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			Prefazione

			Faccio parte di una generazione che ha sentito molto parlare di don Mario, ma che non ha condiviso con lui il cammino. I miei ricordi sono legati alla presentazione che di lui fece a noi studenti di teologia un suo grande amico, don Felice Montagnini. Ce ne parlava sempre con entusiasmo e profonda stima; ci illustrava la sua intelligenza pronta a leggere i segni dei tempi, il coraggio di intraprendere strade inesplorate, la fede salda e sincera che gli consentiva di amare la Chiesa e vivere in essa con la lucidità di chi non teme di scomodare i benpensanti e prende sul serio la radicalità evangelica.

			Uomo della Parola, che egli ha diffuso attraverso i suoi scritti, attento alla storia e ai suoi sviluppi, capace di uno sguardo rivolto al futuro, per affrontare nuove sfide e mostrare che l’essere cristiani è partecipare da protagonisti alla costruzione della città dell’uomo, affinché essa non si dimentichi di Colui che solo la può preservare davvero (cf. Sal 127,1).

			Don Mario ha conosciuto il dramma della guerra e le sue conseguenze per il nostro Paese. Ha iniziato il suo cammino sacerdotale in un’epoca in cui la Chiesa ha dovuto fare i conti con nuove sfide culturali, economiche e sociali. Ha vissuto (e non subito!) il cammino che ha portato al Concilio Vaticano II, in mezzo a tante vicissitudini, non ultime quelle politiche che nel ’48 e poi nei primi anni ’60 hanno ridisegnato il rapporto tra cristiani e politica, non solo in Italia. La stagione inaugurata dal Concilio è stata accolta da lui come un’opportunità che lo Spirito offriva alla sua Chiesa perché, attraverso l’annuncio del Vangelo, fosse per questa umanità disorientata la testimone di una speranza che va oltre i confini del tempo, come dichiara l’inizio della Costituzione Gaudium et spes: 

			«Le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini d’oggi, dei poveri soprattutto e di tutti coloro che soffrono, sono pure le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce dei discepoli di Cristo, e nulla vi è di genuinamente umano che non trovi eco nel loro cuore. La loro comunità, infatti, è composta di uomini i quali, riuniti insieme nel Cristo, sono guidati dallo Spirito Santo nel loro pellegrinaggio verso il regno del Padre, ed hanno ricevuto un messaggio di salvezza da proporre a tutti». 

			Alla luce degli impulsi dati dal Concilio, don Mario si è messo in ascolto delle tante persone che attraverso i giornali da lui diretti lo sollecitavano e nelle sue tante realizzazioni si è dimostrato uomo della carità, culminando in quella grande impresa che è Cuore Amico e che così presentava in un suo intervento dell’ottobre 1998:

			«Noi cristiani pur con tutti i nostri limiti e i nostri difetti, per fedeltà alla nostra fede religiosa, dobbiamo avere il cuore aperto agli altri in obbedienza al comandamento più importante che Gesù ci ha dato: l’amore al prossimo, cioè agli altri.

			Amare gli altri non è l’eccezione per noi cristiani, ma il dovere fondamentale della nostra fede, la riprova dell’autenticità del nostro amore a Dio.

			Il sostegno all’opera dei missionari al servizio della redenzione umana e sociale prima ancora che religiosa, dei poveri, è una delle tante forme di questo amore al prossimo».

			Ricordando le tante opere di don Mario e ripercorrendo i suoi scritti, questo libro vuole essere un “dono” da parte di Cuore Amico a chi ha camminato con don Mario, ma soprattutto una testimonianza per chi non ho ha conosciuto personalmente. Sapere che chi ha dato impulso al cammino ha dovuto affrontare non poche prove ma, sorretto dalla fede, «ha combattuto la buona battaglia, ha terminato la corsa, ha conservato la fede» (cf. Gal 4,7), ci sollecita a proseguire con perseveranza l’opera da lui fondata, perché tutti si sentano protagonisti dell’unica missione: mostrare al mondo l’appassionato amore del Padre per tutte le sue creature.

			Ringrazio Michele Busi per la preziosa raccolta di materiale che ha fatto e per questo contributo che presenta una lucida ricostruzione del tragitto di don Mario. Un doveroso grazie a don Armando Nolli, che una lunga frequentazione ha legato a don Mario e che ha collaborato con l’autore nella cernita della documentazione e nella revisione del libro.

			don Flavio Dalla Vecchia

			Presidente di Cuore Amico

			Quello che avete udito nel buio, predicatelo sui tetti

			Ossessionati come siamo dall’attimo fuggente, ubriacati dai cinguettii che si perdono nel vuoto alla velocità di un nanosecondo, il passato assume le sembianze di un’inutile accozzaglia di cose perdute per sempre. E le persone che sono passate trovano poco o nullo spazio nella memoria collettiva. Un patrimonio sepolto.

			Ma i ricordi, per ora, non sono proibiti. La pubblicazione che avete tra le mani vuole richiamare alla memoria comune la figura di un prete che ha occupato, con molti primi piani (da non confondere con i selfie), la scena bresciana nella seconda metà del secolo scorso, don Mario Pasini.

			Michele Busi ne ha ricostruito i percorsi esistenziali, offrendo una buona documentazione per definirne l’identikit, nei suoi tratti più significativi. In realtà  servirebbero molte più pagine per raccontare la storia di un personaggio di non facile classificazione. Perché era ed è stato un sacerdote della Chiesa bresciana, ma era anche un giornalista che ha assunto spesso la veste dell’imprenditore nell’ambito della comunicazione.

			Se la vita è un mistero con cui ci confrontiamo ogni giorno, il mistero si infittisce sia nei confronti della morte, sia verso l’oltre. Tuttavia qualche spiraglio si può aprire anche in quella direzione. Quando penso all’oltre di don Mario Pasini ho dentro di me una certezza: nel momento in cui si è presentato davanti al trono dell’Altissimo sono sicuro che gli è stata risparmiata la condanna riservata alla Chiesa di Laodicea: «Conosco le tue opere: tu non sei né freddo né caldo. Magari tu fossi freddo o caldo! Ma poiché sei tiepido, non sei cioè né freddo né caldo, sto per vomitarti dalla mia bocca» (Ap 3, 15-16).

			Perché era un personaggio vulcanico, inarrestabile, sempre teso a cercare nuove esperienze, anche dopo il tragico incidente che nel 1985 ne ha menomato le energie fisiche.

			Era imprevedibile. O, meglio, era prevedibile nella sua costante imprevedibilità. Lunedì 23 novembre 1984: nella tipografia dei Pozzoni a Cisano Bergamasco, doveva andare in stampa la rivista “Madre” e come ogni mese era mio compito vistare le prove finali. Quel giorno don Mario volle accompagnarmi perché usciva il primo numero di un restyling grafico importante. Sulla via del ritorno don Mario mi confidò che era in dirittura d’arrivo la nascita di una nuova società finanziaria che doveva aggregare tutte le attività che in quel momento gestiva (e di cui si trova traccia nel libro). Non era una novità per me perché tutte le mattine arrivavo presto in ufficio e normalmente don Mario c’era. E ogni volta non facevo in tempo ad aprire la porta che mi chiamava a rapporto prima che arrivassero tutti gli altri. E mi informava di tutto o quasi. Quel pomeriggio però se ne uscì con una battuta che non avevo mai sentito: «Speriamo di non andare a sbattere contro qualche muro, perché altrimenti ci vorranno dei mesi per sistemare tutte le cose che ho in ballo…». 

			Lunedì 18 febbraio 1985: prendo di nuovo la via per Cisano e quando arrivo in tipografia mi accomodo nello studio per il controllo delle cianografiche e trovo sulla scrivania il “Giornale di Brescia” con la notizia dell’incidente automobilistico in cui era incappato don Mario. Non ho potuto fare a meno di pensare alla battuta di novembre (i fatti dimostrarono che non era una battuta). Perché in quel rimando c’è dentro la complessità e la imprevedibilità della persona.  

			Se poi ci si interroga sull’approdo del suo continuo operare, è facile evidenziare che don Mario, a partire dalla vocazione sacerdotale, ha posto al centro della sua vita l’ansia di comunicare il Vangelo. È importante sottolineare che era un Vangelo misurato quotidianamente con la realtà. Cercava in ogni ambito di coniugare la città di Dio con la città dell’uomo, come è stata intitolata la raccolta di riflessioni a lui dedicata per i 50 anni di sacerdozio.

			C’è un’immagine che lo rappresenta molto bene. L’ho scovata a suo tempo tra le sue fotografie e la considero un’icona perfetta per raccontarlo. Mostra don Mario giovane sacerdote durante un viaggio in Svizzera, negli anni cinquanta con i lettori di “Voce del popolo”, in bilico sopra un balcone con l’aria di uno che sta parlando al mondo e che nello stesso tempo sembra voler spiccare il volo. Quell’immagine rappresenta con efficacia lo spirito con cui don Mario ha lottato per tutta la vita per comunicare la buona novella e anche l’ansia di volare, di andare oltre,  più che di fare. 

			Si sa che non sempre e non da tutti erano apprezzate le sue scelte o i suoi modi per metterle in pratica. Ma se ci si chiede quale era la ragione che muoveva i suoi passi la risposta è certamente nell’esigenza di gridare sui tetti quello che abbiamo ascoltato sottovoce, come si legge in Matteo e in Luca. 

			Considerava i mass-media un passaggio necessario per parlare al mondo di oggi. Del resto quando vi metteva mano, non si accontentava di gestire l’esistente, ma tendeva ad allargarne la presenza. E di questo si trova la conferma nel racconto “storico” della sua vita. Così è stato con “Voce”, è stato con “Madre” che ha prima trasformato in un moderno rotocalco e ha poi lottato per tutta la vita sia per garantirne la continuità, sia per tentare di lanciarla oltre il Po. Ci vorrebbe un romanzo per descrivere tutto quello che don Mario ha fatto per “Madre”, le energie profuse, le invenzioni, i tentativi di dare alla rivista una collocazione in un ambito editoriale cattolico meno precario, la ricerca delle risorse necessarie per sostenerla.

			Il giorno prima della sua morte, l’agenzia Abacus ci consegnò i risultati di un’indagine, che le avevamo commissionato per aggiornare la conoscenza delle lettrici. Da quella ricerca emergeva un rapporto di fiducia-identificazione tra le lettrici e la rivista che induceva i ricercatori a sottolineare che nelle ricerche svolte non avevano mai riscontrato un fenomeno del genere. Non ho fatto naturalmente in tempo a raccontarlo a don Mario, ma mi sarebbe piaciuto che lo sapesse perché avrebbe potuto misurare ancora una volta il segno lasciato dal molto lavoro profuso intorno ad un periodico che economicamente vive da sempre nella precarietà, ma che grazie anche a lui ha radici molto profonde. E queste radici sono rappresentate dalla condivisione dei valori che hanno sempre caratterizzato la presenza di “Madre”.

			La sua attenzione al ruolo crescente dei nuovi strumenti lo ha indotto, all’inizio degli anni ottanta, in un periodo positivo economicamente per “Madre”, a gettarsi nell’impresa tele-radiofonica con “Teletutto” e “Bresciasette”, cui aggiunse subito anche “Telenord”. E anche in questo caso aveva già proiettato in avanti i suoi progetti, perché nei mesi precedenti all’incidente mi aveva impegnato in una serie di contatti a livello nazionale nel tentativo di produrre un palinsesto televisivo comune con altre emittenti di ispirazione cattolica. 

			Si è battuto sul terreno politico, non con atteggiamenti da maneggione bensì per provocare e sostenere le scelte politiche e gli uomini che considerava adeguati alla crescita di una società più giusta. In realtà aveva incominciato un po’ clericalmente facendo i comizi nel ’48 in Sicilia e beccandosi una pleurite, ma quella era una stagione di emergenze e in seguito rifuggì dal coinvolgimento diretto, pur manifestando con chiarezza la propria opinione in vari momenti cruciali della vita politica italiana. 

			Conoscendolo non mi ha mai sorpreso il fatto che avesse e ammiratori convinti e critici altrettanto decisi. Perché osservandolo superficialmente dall’esterno potevano  fare problema alcune sue spigolosità e perché sfuggiva a tutte le possibili catalogazioni. Né come prete, né come editore-imprenditore, né come giornalista rientrava negli schemi mentre lo schematismo è uno dei fondamenti, scorretti, che usiamo per valutare le persone. Anche il suo amore per la Chiesa non era classificabile, ma appassionato. 

			È quasi superfluo dire che i giudizi schematici o i pregiudizi gli hanno procurato difficoltà, dolore e solitudine. Per questo e per altro negli ultimi tempi a volte diceva con grande sofferenza: la mia vita è stata un fallimento totale. Un giorno, piuttosto che continuare a commiserarlo o a sciorinare inutili elenchi dei suoi meriti, gli ho risposto che se era convinto di quello che diceva, era pronto per il regno dei cieli perché aveva raggiunto la dimensione evangelica dei servi inutili, quelli ammessi al banchetto eterno. 

			Poiché noi non conosciamo i pensieri, e tantomeno i giudizi, di Dio, ma la sua parola è sempre una parola di grazia e di salvezza che ignora le prove di forza e i successi o insuccessi umani.  A me piace pensare che Dio ci chiederà conto soprattutto di quello che andavamo cercando nel nostro pellegrinaggio su questa terra spesso deserta e a volte ostile. Ci domanderà con quale intensità Lo abbiamo cercato. Don Mario Lo ha inseguito per tutta la vita. 

			Gli si attaglia bene questo algoritmo onirico di Jorge Luis Borges: «Non ti sei destato alla veglia ma a un sogno precedente. Questo sogno è dentro un altro, e così all’infinito, che è il numero dei granelli di sabbia. La strada che dovrai percorrere all’indietro è interminabile…». 

			Angelo Onger
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			La famiglia e gli studi in Seminario

			Don Mario Pasini nacque a Ospitaletto alle ore 6,50 del 10 maggio 1923, primogenito di Angelo e Maria Murachelli1 [image: ].

			I genitori, originari della Valcamonica (il padre era nato a Malonno il 9 ottobre 1894 e la madre a Cerveno il 24 febbraio dello stesso anno), erano entrambi maestri elementari.

			I due si erano sposati nel 1922 a Cerveno e subito dopo erano andati ad abitare a Ospitaletto, dove insegnavano. Dalla loro unione, dopo Mario, nacquero Simone (chiamato Gino), Adriana e Giuseppina.

			Angelo e Maria a Ospitaletto ben presto si fecero conoscere e apprezzare per i loro molteplici impegni a favore della comunità; erano infatti molto attivi in parrocchia: entrambi catechisti, erano un prezioso sostegno per il curato don Giulio Gatti (1892-1971), che poi sarebbe stato parroco di Ospitaletto per oltre trent’anni.

			Il piccolo Mario fu battezzato il giorno successivo la nascita, l’11 maggio, dal parroco don Rocco Salvi, con i nomi Mario Giovanni Simone. Padrino fu Isacco Baffelli di Malegno2 [image: ]. 

			Egli fin da piccolo dimostrò una intelligenza non comune unita ad un carattere particolarmente vivace e ad una spiccata sensibilità spirituale.

			Ricordando come fosse sbocciata la sua vocazione al sacerdozio, don Mario la faceva risalire alla sua fanciullezza:

			«Credo di poter dire che l’origine della mia vocazione al sacerdozio sia una delle più belle che si possano immaginare. Si tratta di una vocazione precoce che risale nientemeno che al giorno della mia prima comunione. Ne ricordo (a distanza di 51 anni!) anche la data: 10 aprile 1929.

			Ecco i fatti. La mia classe (1923) doveva “fare” la prima comunione il 10 aprile 1929: io, essendo nato il 10 maggio, non avevo ancora sei anni compiuti e perciò, secondo le disposizioni, non potevo essere ammesso alla prima comunione. Avevo comunque partecipato al catechismo di preparazione con i miei compagni di scuola e “volevo” anch’io ricevere l’eucarestia con loro. Il giorno precedente insistetti tanto e piansi tanto per l’esclusione che alla fine la mamma (ricordo che era l’ora di cena) mi portò dall’Arciprete. “Questo bambino è disperato e non mi lascia in pace se non fa la prima comunione domani mattina”. Era presente, come predicatore, un padre Gesuita, il quale mi disse: “Se sei preparato e sai rispondere alle domande del catechismo ti ammetterò alla prima comunione”. Mi fece le domande e io, naturalmente, risposi come una mitragliatrice. Il padre Gesuita fu entusiasta e disse: “Ma tu sei preparatissimo: ti ammetto ma mi devi promettere che domani mattina chiederai a Gesù che ti conceda una grazia particolare: quella di farti sacerdote”.

			Naturalmente chiesi la grazia e da quel giorno vissi con il desiderio di andare in Seminario, dove entrai a 10 anni, subito dopo la IV elementare»3 [image: ].

			E infatti, ricevuta la cresima il 27 maggio 1933, al termine della quarta elementare, il giovane Mario nell’autunno dello stesso anno faceva ingresso nel Seminario minore diocesano, che allora aveva sede a Botticino Sera4 [image: ]. Così scriveva il parroco don Rocco Salvi nella lettera di presentazione ai superiori: «In parrocchia ha sempre tenuto buona condotta. Da circa un anno e mezzo il giovinetto Pasini mi ha manifestato l’intenzione di venire in Seminario con l’intenzione di diventare sacerdote. Serve in chiesa. Il giovinetto al presente promette bene in riguardo al suo avvenire negli studi del Seminario»5 [image: ].

			Don Mario raccontava così il giorno del suo ingresso a Botticino: «La mamma, noleggiata una macchina, mi portò a Botticino, quando i miei compagni erano già a scuola, ma essendo maestra non poteva accompagnarmi se non di giovedì, giorno di vacanza scolastica. Mi venne assegnato il mio posto in camerata che ricordo benissimo: 30 o 40 letti. Mentre la mamma toglieva la biancheria dalla valigia e rifaceva il letto, vide che impallidivo e, con l’intuizione tipica dei genitori, capì che avevo paura. Si fermò e mi disse: “Se non sei d’accordo di fermarti, ti riporto a casa”. Non avevo alcuna esperienza di psicanalisi, ma ancora oggi, ricordo benissimo che ebbi una fortissima emozione perché capivo che in quel momento decidevo la mia vita; vidi nettamente che se restavo non sarei più uscito da quella strada e, naturalmente decisi di rimanere»6 [image: ].

			E così Mario, che non aveva ancora compiuto undici anni, venne assegnato alla prima ginnasiale (l’odierna scuola media), risultando così il più giovane dei compagni di classe. Certamente mamma Maria e papà Angelo durante l’estate prepararono al meglio il figlio per l’ingresso al Seminario. Questo gli permise di ottenere fin da subito buoni risultati a scuola. Ecco alcuni suoi voti al termine della prima ginnasiale: Diligenza 10, Religione 9, Italiano 8, Latino 6, Storia 9, Geografia 8, Matematica 6.

			Don Mario avrebbe tenuto i contatti con i propri compagni di studio anche negli anni successivi, promuovendo periodicamente occasioni di incontro a Botticino. Da una lettera-invito ad un convegno svoltosi nel 1983, promosso insieme a don Bortolo Giorgi, per ricordare il cinquantesimo di ingresso in Seminario, ecco un passaggio significativo:

			«Cari amici, è certamente bello rivivere insieme la prima stagione della nostra giovinezza... specialmente per noi che ormai abbiamo raggiunto l’età dei nonni! I sessanta sono suonati per tutti. Cinquant’anni or sono ci siamo incontrati nel piccolo Seminario di Botticino Sera: era il sabato 21 ottobre 1933. Insieme abbiamo dato inizio ai nostri studi, in prima ginnasio, con i Superiori e i professori mons. Giuseppe Almici, mons. G. Masneri (morto prevosto di Lumezzane S. Sebastiano), mons. F. Ferriani e con i prefetti don Luigi Stagnoli e don Giovanni Sabbadini, prevosto di S. Francesco di Paola.

			Abbiamo cominciato insieme la nostra prima esperienza, condita di fagioli e stracchino, ma anche di tanta gioia e speranza in cuore, come ci rivela una foto scattata nella ricreazione, alla fine del maggio 1934. Ognuno di noi poi, eravamo in 88, ha fatto le sue scelte, ha fatto la sua strada. Ed ora a cinquant’anni di distanza nasce il desiderio di sapere: “Come è andata? Dove sono? Come stanno? Cosa hanno fatto? Cosa fanno gli altri 87 amici di prima ginnasio 1933?”.

			Attraverso ricerche, telefonate, scambio di informazioni è stato possibile raccogliere i dati segnati in questa lettera-invito. Poca cosa, incompleta, ma sono pur sempre notizie interessanti, pensiamo gradite a tutti, soprattutto come preparazione all’incontro che proponiamo per celebrare il nostro giubileo di “studenti in erba”. Ognuno farà esercizio di memoria per riconoscere i volti giovanili della foto, ognuno farà le sue considerazioni sui dati raccolti, ma l’importante è che nessuno manchi al convegno di prima ginnasio 1933»7 [image: ].

			Il giovane seminarista trascorreva le vacanze estive a Ospitaletto con la famiglia, seguito paternamente anche dall’arciprete don Rocco Salvi.

			Nel consueto resoconto alla ripresa delle attività scolastiche, il 9 ottobre 1935 don Salvi annotava: «Il seminarista Pasini durante le vacanze passate nella sua parrocchia di Ospitaletto si è diportato bene. L’ho visto puntuale alle sacre funzioni in chiesa a fare da buon esempio ai semplici fedeli. Ogni mattina faceva la sacra meditazione e si accostava di frequente alla S. Comunione. Osservò fedelmente le sue regole. Studiato nel suo contegno mi sembra di indole schietta, retto nel suo operare e promette bene pel suo avvenire»8 [image: ].

			In quinta ginnasio i voti ottenuti furono: Diligenza 10, Religione 10, Italiano 7, Latino 7, Geografia 7, Francese 8, Storia 9, Matematica 9, Storia naturale 9.

			Il 10 ottobre 1936, nella consueta accompagnatoria dell’alunno, don Salvi scriveva: «In pubblico si diporta di contegno esemplare frenando il carattere vispo... Di grande estimazione gode l’alunno in parrocchia, presso le persone religiose e sensate che lo conoscono»9 [image: ].

			Che il giovane Mario Pasini avesse un carattere vivace unito ad una grande facilità di apprendimento lo confermavano anche i suoi prefetti agli studi. Don Riccardo Vecchia, di sei anni più grande, testimoniò: «La sua intelligenza gli permetteva di apprendere con estrema facilità, tanto che le ore di studio, troppo brevi per gli altri, diventavano per lui stati d’insofferenza che esigevano d’essere riempiti da qualcosa. Si muoveva nel banco, disturbava, anche non volendo, e così gli procurai libri da leggere, giornali e riviste, e lo incaricai di stendere piccoli sunti delle meditazioni quotidiane, delle prediche, delle varie conferenze e altro, che ancora conservo in quaderni dalla grafia pulita e ordinata». La vocazione giornalistica era sbocciata.

			Significativi alcuni suoi componimenti in merito a vari temi che gli venivano affidati. In questo modo sviluppava una riflessione riguardo al raccoglimento:

			«La parola in sé indica radunare, raccogliere tutto quanto è sparso intorno: in modo più preciso deriva dal verbo raccogliersi, raccogliere se stesso, tenere raccolte tutte quelle potenze che ci mettono in comunicazione col mondo esterno, frenarle per dirigerle poi verso un fine ben precisato. Gli uomini hanno capito che le acque, che scorrevano in tutte le direzioni arrecando danno, potevano essere di utilità grandissima, allora le hanno raccolte, arginate, e dirette impetuose verso le centrali elettriche. Sopra noi stessi dobbiamo fare la stessa azione: frenar tutte le nostre facoltà e orientarle verso un fine: la gloria di Dio. Tutti coloro che vogliono pensare alla salvezza dell’anima, o ad altri grandi problemi, hanno bisogno di raccoglimento. Il seminarista ha un bisogno speciale di raccoglimento se vuol evitare dei crolli nella virtù. Il raccoglimento ci deve seguire continuamente, come l’ombra segue il corpo.

			Il raccoglimento è il risultato di uno sforzo che dobbiamo compiere in noi stessi; le nostre potenze e la nostra vita devono vivere alla presenza di Dio. Dobbiamo essere mediatori sopra noi stessi: far tacere la lingua, la fantasia, il cuore, i sentimenti. Fossimo capaci d’essere padroni delle nostre facoltà, saremmo padroni di casa. Dobbiamo soprattutto stare attenti ad un pericolo: la dissipazione»10 [image: ].

			Gli anni successivi furono scanditi dalle consuete tappe verso il sacerdozio: indossò la veste talare nella Pasqua del 1938; in autunno, il 10 ottobre, entrava a Brescia al Seminario Maggiore di Santangelo, dove attualmente ha sede il Centro Pastorale Paolo VI.

			Nell’anno scolastico 1940-41 il chierico Mario Pasini terminava gli studi liceali e si preparò alla maturità. Nonostante le sue reticenze, affrontò l’esame presso il Liceo Arnaldo, dove insegnava Religione don Giuseppe Almici, delegato vescovile per l’Azione Cattolica, figura di spicco del clero bresciano, in seguito Vescovo ausiliare e poi Vescovo di Alessandria. Egli ottenne buoni voti: tra gli altri, 9 in Filosofia, in Greco e in Latino.

			Iniziò così il percorso di studio di teologia, sempre presso il Seminario Santangelo. Il primo anno conseguì cinque 9 e quattro 8.

			Nel frattempo era scoppiata la Seconda guerra mondiale e le condizioni di vita dei seminaristi, come quelle di gran parte della popolazione, diventavano ancora più precarie.

			Anche la famiglia di Mario venne toccata direttamente dalle vicende belliche, perché il padre, che era stato richiamato in guerra con gli Alpini, dopo il settembre 1943 venne avviato al campo militare di Leopoli in Polonia. Da questo campo uscirà vivo serbandone un ricordo terribile e conservando un interessante diario di prigionia. Spesso nelle pagine di questo diario, come in quella che riportiamo, accennava alla propria famiglia e al figlio Mario:

			«Cielo coperto, aria fredda. Le giornate si fanno sempre più tristi. Stamane ho ascoltato due Sante messe e ho raccomandato al Signore che dia salute a tutti i miei cari lontani. Qui non c’è alcuna differenza tra i giorni festivi e quelli feriali. Io però, penso ai miei familiari; penso al mio Mario che, mentre io sono ancora nella cuccia, sarà già nella bianca chiesetta del Seminario e mi ricorderà a Dio nelle sue preghiere; penso a mia moglie Maria, ad Adriana, a Gino, che nella chiesa di Ospitaletto pregheranno per me, penso alla mia cara Giuseppina e la vedo inginocchiata sul suo lettino con le manine giunte invocare da Dio la benedizione sul papà soldato. Vedo la piazzetta del paese popolarsi, affollarsi di tante persone, di tanti amici, liberi e spensierati anche se i tempi sono tristi; vedo la solita squadra di amici, amanti del quieto vivere, fra le abituali partite a bocce e poi, verso sera, ritirarsi dentro per chiudere la giornata con la partita a carte, nel caldo della casa. 

			Soprattutto vedo mia moglie girare per casa, la vedo in cucina affaccendarsi per la preparazione del modesto desinare e leggo sul suo volto stanco i segni di una sofferenza che dura da mesi e che, forse, in questi giorni sarà stata o sarà confortata dalle mie notizie che, spero fermamente, saranno arrivate o arriveranno. Tutti speriamo fermamente di poter passare il Natale con la propria famiglia e ogni giorno che passa è un sassolino di meno levato a quel mucchio indefinito che ci opprime il fisico e lo spirito.

			Invece qui: sempre quel filo spinato dinanzi, sempre quelle sentinelle che vanno su e giù giorno e notte, sempre le medesime facce stereotipate di quei quattro soldati e graduati tedeschi, i quali non fanno altro che inquadrarci e contarci per tre volte al giorno facendoci rimanere fermi per delle mezz’ore o per delle ore a pestare i piedi per il freddo, sempre i soliti soldati italiani che lavorano a scaricare enormi carri di patate, carote e barbabietole, sempre quelle mura enormi, sempre quella porzione della città con le sue numerose cupole, sempre quel rombo dei motori degli apparecchi tedeschi che vanno e tornano dal fronte russo, sempre quel cortile, quelle scale, quei cartelli di legno, sempre quei lavatoi e quelle latrine indecenti, sempre quel sego nauseabondo e quella zuppa insipida e quelle quattro patate, insomma sempre quella vita senza luce e senza conforto che incide l’anima come la goccia continua che lentamente, ma inesorabilmente, scava la pietra. Mentre scrivo fuori c’è pioggia e vento»11 [image: ].

			Nella sua parrocchia di Ospitaletto don Mario aveva fatto amicizia con altri seminaristi, come ha testimoniato don Angelo Chiappa, ricordando quelli che erano chiamati “i magnifici sette”:

			«Ho conosciuto don Mario Pasini negli anni ’30; io alunno di suo padre, maestro elementare, e lui appena entrato in seminario a 10 anni. Ricordo la gioia del maestro quando seppe che un suo alunno voleva farsi sacerdote. Mi presentò a suo figlio Mario, dicendomi di non imitarlo quanto all’ordine circa fogli, quaderni e libri che teneva sulla scrivania. Un disordine voluto, che sottolineava la volontà di uno che legge, scrive, annota in cerca di conoscere fatti, avvenimenti che poi comunicava con una capacità e una facilità sorprendenti.

			Negli anni del Seminario don Mario viveva parte delle vacanze con noi chierici-seminaristi di Ospitaletto. Eravamo un gruppo con pochi anni di differenza per età e studi; un gruppo ben affiatato e accordato, tanto da meritarci l’appello dei “Magnifici Sette”: Giuseppe Fiorini, Angelo Crescenti, Ferdinando Pezzotti, Mario Pasini, Franco Marchioni, Abramo Putelli, Angelo Chiappa.

			Se don Fiorini era il mistico, don Crescenti il liturgista, don Pezzotti il teologo, don Mario era il sociologo, il politico»12 [image: ].

			I sette seminaristi si riunivano per le pratiche di pietà: meditazione al mattino, visita e lettura spirituale al pomeriggio, sempre sotto lo sguardo e il controllo di mons. Giulio Gatti, prima curato e poi parroco. Ricordava don Chiappa:

			«In canonica e all’oratorio le discussioni su temi di attualità erano animate. Negli anni del fascismo e della guerra non era facile avere conoscenze e giudicare gli avvenimenti. Emergeva la figura di don Mario con le notizie appropriate, molte volte in contrasto con il parroco, ma non per questo meno vere. Il gruppo dei chierici collaborava per l’oratorio con i curati, don Belloli, don Patelli; don Mario aveva la cura del Gruppo Studenti. Ricordo bene le riunioni da lui animate, gli incontri di formazione, le iniziative a carattere religioso da lui proposte e attuate.

			Aveva ereditato dal padre, alpino “puro sangue”, un carattere forte e una disponibilità verso gli altri; carattere e disponibilità che lo aiuteranno a realizzare quanto ha saputo fare nella sua vita.

			Va anche detto che alle volte la sua disponibilità, sostenuta dal suo carattere forte, lo ha portato a situazioni pericolose, come nel 24 aprile 1945, quando per aver soccorso un ferito sulla piazza di S. Rocco è stato spintonato da un tedesco con il fucile spianato e si è rifugiato in chiesa, oppure quando assisteva mons. Fossati, ricercato dai fascisti e nascosto-rifugiato nella canonica di Ospitaletto. Sappiamo che è proprio delle personalità di punta rischiare ad ogni costo; e don Mario era uno di questi»13 [image: ].

			Il percorso di studi teologici per don Mario si concluse con l’anno 1944-45. La pagella della IVa Teologia riportava voti lusinghieri: 10 in Sacra Scrittura, Liturgia e Ascetica, 9 in Dogmatica, Morale, Diritto canonico e Storia Ecclesiastica, 7 in Canto.

			Tuttavia, mentre i compagni venivano ordinati sacerdoti nel marzo del 1945, don Mario, essendo il più giovane (non aveva ancora compiuto i 22 anni), fu costretto a rimandare l’ordinazione a fine anno. E così, il 30 dicembre 1945, con speciale dispensa, veniva consacrato sacerdote a Ospitaletto da mons. Giacinto Tredici. Il primo giorno dell’anno nuovo, 1° gennaio 1946, a Ospitaletto don Mario celebrava la prima S. Messa. Quella mattina erano presenti il parroco don Gatti, don Pietro Patelli, don Battista Belloli, don Giuseppe Campana e un certo padre Anselmo, frate francescano14 [image: ].

			Significativa anche la frase che don Mario scelse per l’immaginetta-ricordo distribuita in quell’occasione: «Evangelizare pauperibus misit me...», ossia «Il Signore mi ha mandato per annunciare ai poveri la sua Buona Novella», con la scritta: «Don Mario Pasini a ricordo della sua Prima Messa. Grazie o Signore! Il mio primo Sacrificio sia Pegno delle tue benedizioni e del tuo premio ai sacrifici dei Genitori, a chi mi fu guida e compagno nell’ascesa all’Altare, a quanti porto riconoscenza e affetto. Luce di conforto e di speranza a chi soffre. Aurora di pace e di rinascita per la Patria diletta. Certezza di vittoria per la tua Chiesa».

			Dal Diario di don Giulio Gatti, parroco di Ospitaletto, abbiamo la cronaca di quella giornata:

			«Fa le Comunioni il novello sacerdote don Pasini; parecchi uomini ai Sacramenti; è presente il Padre Anselmo, minore, che confessa e predica nel pomeriggio. L’arciprete parla alle 8,30. Alle 10,30 corteo degli Oratori e dell’A.C. dalla Chiesa alla casa, per prelevare il novello sacerdote. La via San Rocco ha voluto per forza i drappi per le processioni, la fanfara di Flero ha decorato con la sua presenza la festa. La Chiesa è affollatissima e addobbata ancora per il Natale, senza tovaglie belle e senza reliquie; i cantori eseguiscono la Prima Pontificalis e parla al vangelo don Pezzotti, con enfasi ma disordinato. Il pranzo si tiene in canonica (40 coperti). Presenti mons. Fossati, don Almici, don Cavalleri, padrini Roberto Ferrari e Natale Corbetta. Alle 14,30 un po’ in ritardo però, Vespri in quinto, parla il Padre sul tempo e la vita, indi un po’ lunghetto don Pasini, molto breve la benedizione, perché c’è il funerale della defunta Romagnoli Angela. La Chiesa era gremita, malgrado la folla impressionante al campo sportivo»15 [image: ].

			Nelle settimane successive all’ordinazione, don Mario veniva inviato dal Vescovo mons. Tredici a Roma a studiare presso l’Università Gregoriana. Il Vescovo aveva in progetto di fare di don Mario un futuro insegnante del Seminario. Insieme a lui andarono a Roma don Francesco Vergine e don Felice Montagnini. I tre risiedevano presso il Pontificio Seminario Lombardo, un’antica istituzione sita in Piazza Santa Maria Maggiore, creata nel 1600 per gli studenti dei seminari lombardi che erano scelti per studiare a Roma.

			Presso la Gregoriana egli approfondì gli studi teologici per conseguire la licenza in Teologia dogmatica.

			Mentre si trovava a Roma, nell’anno 1947-48, don Mario conobbe il giovane don Karol Wojtyla, studente presso l’Angelicum. Essi ebbero modo di frequentarsi ogni primo giovedì del mese presso il “Circolo della gioventù operaia” creato presso l’Università Gregoriana da don Marcel Uylenbroeck, segretario del futuro cardinale Joseph-Léon Cardijn, fondatore della J.O.C. (Jeunesse Ouvrière Chrétienne).

			Il clima politico nazionale, dopo la rottura dell’alleanza tra i maggiori partiti che avevano contribuito ai lavori dell’Assemblea Costituente, si era surriscaldato. Le elezioni, fissate per il 18 aprile del 1948, e che vedevano contrapposti la Democrazia Cristiana e il Fronte Democratico Popolare, si presentavano come passaggio delicato per il futuro politico del Paese.

			Fu in quelle circostanze che don Mario, insieme ai suoi compagni, venne coinvolto nell’iniziativa dei Comitati Civici, promossi da Luigi Gedda, presidente dell’Azione Cattolica, nati per sostenere la Democrazia Cristiana in vista della battaglia elettorale.

			I tre novelli sacerdoti perciò vennero inviati al Sud, perfino in Sicilia, per tenere comizi. Fu forse in quell’occasione che don Mario affinò la sua sensibilità politica, che lo avrebbe accompagnato per tutta la vita. Anni più tardi in una intervista avrebbe detto:

			«Un giorno arrivò una circolare del cardinal Pizzardo, in cui si invitavano gli studenti ad andare nel Sud Italia, perché si aveva paura della fragilità politica del Sud. Siamo partiti poco dopo con destinazione Messina. Era il 1948, la nostra propaganda politica si svolgeva in parrocchia, non nei comizi. Anzi, un comizio l’ho fatto in un paesino in cui il mio avversario, un repubblicano, naturalmente anticlericale, andò a tirar fuori persino Galileo per combattere le mie tesi»16 [image: ].

			Dopo le elezioni del 18 aprile i tre sacerdoti ritornarono a Roma e agli esami della Gregoriana.

			Conseguita la licenza in teologia dogmatica, don Mario in quei mesi si trovò ad affrontare un delicato problema di salute, una forma lieve di tubercolosi, che richiedeva un periodo di assoluto riposo.

			Egli perciò fece ritorno a Brescia e si trasferì in Valle Camonica, a Ponte di Legno, dove i genitori avevano una casa di vacanza. Parroco di Ponte di Legno era don Giovanni Antonioli, figura molto conosciuta e stimata del clero bresciano17 [image: ]. 

			In Valle Camonica don Mario trascorse il resto del 1948 e buona parte dell’anno successivo, alternando lunghe passeggiate in compagnia di don Antonioli con ore di studio e preghiera. Ebbe modo in quei mesi di approfondire un’amicizia sacerdotale che sarebbe rimasta per tutta la vita.
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			Direttore del settimanale “La Voce del Popolo”

			Al termine dell’estate 1949 don Mario ebbe uno dei tanti incontri importanti per la sua vita. A Ponte di Legno si recò infatti don Giuseppe Tedeschi, da tutti conosciuto come don Peppino18 [image: ]. Egli volle incontrare don Mario e, conoscendo le sue doti, gli propose di collaborare nella redazione dell settimanale diocesano “La Voce del Popolo”.

			“La Voce del Popolo” ha una storia lunga e importante19 [image: ]. Nata nel 1893 per iniziativa di un gruppo di sacerdoti e laici, tra cui Giorgio Montini, padre di Giovanni Battista, futuro Paolo VI, con il motto “Fede, Lealtà, Coraggio”, il settimanale aveva accompagnato la formazione dei cattolici bresciani e anche le battaglie di fine Ottocento per difenderne le opere e le iniziative contrastate dai provvedimenti dello Stato liberale. Questo impegno si era intensificato quando, nel 1909, era diventato direttore il giovane don Giuseppe Tedeschi. Il settimanale aveva seguito con interesse l’impegno diretto dei cattolici nella politica nazionale, con la nascita nel gennaio 1919 del Partito Popolare di don Sturzo. Soppressa nel 1926 dal regime fascista, “La Voce del Popolo” aveva ripreso le attività nel 1936, con il Vescovo Giacinto Tredici, mutando il nome in “La Voce Cattolica”. Direttore era divenuto mons. Ernesto Pasini, anche se l’animatore vero rimaneva sempre don Peppino.

			Don Pasini venne chiamato in redazione a supportare don Domenico Bondioli, che era stato il sostituto di don Peppino durante i mesi della Resistenza e che guidava la redazione, in cui erano presenti anche il prof. Esterino Mazzardi, Danilo Tamagnini e Rosario Rotolo.

			Don Mario accettò la proposta di don Tedeschi e si lanciò con entusiasmo e competenza in questo nuovo compito. Testimonierà Danilo Tamagnini:

			«Al settimanale, quando si faceva capo a don Bondioli che aveva totale fiducia in don Pasini, trovai il più esigente dei colleghi che mi è accaduto di incontrare. Mai che uno scritto gli andasse bene, però la contestazione non era generica: pur senza ricorrere alla matita rossoblù, trafiggeva le frasi inadatte, le preziosità retoriche ricercate per strappare il consenso e che invece (facile riconoscerlo oggi) appesantivano il testo. Ancora redarguiva per la prolissità: gli aggettivi sono acqua nel vino, accusava. Due fogli di dattiloscritto andavano ridotti a uno e ne restava di avanzo. Certo, una gran fatica di limatura. Il lettore ne sarebbe uscito gratificato: evitava la tirannia delle lungaggini; svelto quindi e più comprensibile il discorso che sempre verteva su vicende bresciane perché le note internazionali e nazionali competevano a Esterino Mazzardi, che firmava Dramazzi»20 [image: ].

			Nel 1953 don Bondioli fu nominato parroco di Salò e dovette perciò abbandonare la direzione della “Voce”. Sembrò naturale che il suo successore diventasse don Pasini.

			Don Pasini a trent’anni divenne così direttore del settimanale e vi impresse immediatamente il suo dinamismo: rinnovò la veste tipografica e si ripromise di aumentare in breve tempo il numero di lettori.

			Quell’anno, tra l’altro, “Voce” festeggiava il sessantesimo di fondazione (1893) e il cinquantesimo di attività, essendo stata chiusa per dieci anni durante il fascismo. Venne lanciata una campagna per aumentare gli abbonati che in breve tempo toccarono la ragguardevole quota di 50.000. In redazione era nel frattempo entrato anche un giovane don Antonio Fappani21 [image: ], che sarebbe poi succeduto nella direzione a don Mario.

			Il settimanale aveva una diffusione capillare in quasi tutti i paesi della provincia. In quegli anni vennero anche editati dei mensili di “Voce” relativi alle diverse zone della diocesi: il mensile per i camuni “Noi della Valcamonica”, quello per la Bassa “L’eco di Bagnolo Mella” e quello per l’Ovest bresciano con “La Voce di Palazzolo”. Accanto alla redazione della “Voce” vi fu per qualche anno in Via Tosio anche la redazione bresciana de “L’Italia”, il quotidiano cattolico precursore di “Avvenire”, diretto da mons. Ernesto Pisoni. In questo modo le due redazioni collaboravano anche per servizi di carattere culturale.

			Nel 1959 la “Voce” acquisì la propria sede in Via Tosio 1, nel nuovo Palazzo San Paolo, inaugurato l’11 gennaio alla presenza dell’arcivescovo Montini, con l’obiettivo di farne la sede delle associazioni e delle iniziative cattoliche bresciane.

			Danilo Tamagnini testimoniava che don Mario «s’interessò anche di cineforum portando a Brescia Lo spretato di Le Boterf interpretato dall’impareggiabile Pierre Fresnay, grande interprete di Vincenzo de’ Paoli. Né vanno dimenticate le guareschiane storie di don Camillo e proprio al pretone della Bassa la fantasia andava incontro, quando si vedeva arrivare don Mario in sottana e con il cappello tondo a cupola. Naturalmente lui ne aveva per tutti, politici compresi. Don Mario era incontentabile, però mai un avversario del calibro di quel tal Peppone si fece avanti. Inoltre lui si fece produttore di due grandi rappresentazioni: Il dialogo delle Carmelitane di G. Bernanos e Processo a Gesù di Diego Fabbri. Furono, nella sonnolenta città, due parentesi a lungo ricordate»22 [image: ].

			Anche nel commentare le vicende politiche “La Voce del Popolo” fu sempre in primo piano. In seguito alle elezioni amministrative cittadine del 6 novembre 1960, nelle quali il Partito Comunista Italiano aveva registrato un sensibile aumento di voti e la Democrazia Cristiana una leggera flessione, “Voce” aprì un dibattito sul tema: Perché avanza il comunismo?, dando spazio ad interventi di sacerdoti e laici. Oltre a don Mario, intervennero così i sacerdoti Attilio Vaudagnotti, Filiberto Sabbadin, Piero Chitò, Felice Murachelli, Antonio Masetti Zannini, Battista Barbieri, Giovanni Antonioli e laici come l’on. Egidio Chiarini, il sen. Pietro Cenini, l’on. Angelo Gitti, l’on. Lodovico Montini, Mario Faini, Angelo Onger, Mario Cattaneo, Mario Cassa, Renzo Baldo, Emilio Ondei e Dino Solaini, rappresentante degli industriali. Il dibattito proseguì per alcuni mesi fino a metà maggio del 1961.

			Significativo in quegli anni di direzione di don Mario anche il rapporto con “Il Cittadino di Brescia”, organo della Democrazia Cristiana bresciana, che aveva la propria sede a qualche decina di metri di distanza, in via Tosio 8. Come ricordò anni dopo il senatore Fabiano De Zan, «fu un rapporto talvolta dialettico, come ai tempi delle primitive testate, ma sempre fondato sulla reciproca attenzione. I due giornali sapevano di rivolgersi a lettori identici o affini, ma sapevano anche di interpretare attese diverse. Ritengo che il direttore de “La Voce del Popolo”, don Mario Pasini, avesse la piena solidarietà della sua redazione nell’orientare il giornale verso la svolta di centro-sinistra fin da quando cominciò a profilarsi, tra il ’60 e il ’61. Mantenere quella posizione senza ambiguità richiedeva una buona dose di coraggio e di anticonformismo, dato che una larga parte dei cattolici diffidava dell’apertura a sinistra o addirittura la avversava con irruenza. Senza venir meno alle ragioni della chiarezza, don Pasini sapeva trovare il tono giusto, ispirato al rispetto per le posizioni discordi. Al contrario, su “Il Cittadino”, io usavo toni barricaderi, quasi la svolta fosse il preludio di una nuova era, dopo il torpore della fase centrista»23 [image: ].

			De Zan racconta un episodio significativo: 

			«Fu lo storico intervento dell’“Osservatore Romano” a imporre l’alt agli aperturisti. L’articolo intitolato Punti fermi, apparso nel momento più rovente del dissidio cattolico, suscitò – com’era naturale – reazioni contrastanti. Poiché “Il Cittadino” e la “Voce” si stampavano contemporaneamente nella medesima tipografia, i due direttori avevano modo, tutte le settimane, di scambiarsi giudizi e consiglio. All’ultimatum dell’“Osservatore Romano” io reagii semplicemente ignorandolo. Sapendomi coperto dalle deliberazioni degli organi del partito scrissi un editoriale in cui ribadivo, punto per punto, le ragioni politiche della svolta e lo intitolai, in modo polemicamente allusivo, Punti fermi. Don Pasini lo vide e disse: “Il titolo è molto più pericoloso dell’articolo. Ti consiglio di cambiarlo”. La sua prudenza mi convinse e l’articolo, immutato, comparve col titolo asettico Riepilogando.

			Fu quello il tempo del distacco più largo tra i due palazzi di Via Tosio 1 e via Tosio 8. Chi frequentava i due palazzi (sedi rispettivamente delle organizzazioni cattoliche e della DC) aveva l’impressione che fossero divenuti due mondi incomunicabili. Toccò a mons. Almici, delegato vescovile, assumere l’iniziativa di riaprire il confronto. Egli mi invitò a chiarire le ragioni degli aperturisti in due convegni, a Brescia e all’Eremo di Montecastello, coi maggiori esponenti laici ed ecclesiastici delle associazioni cattoliche al fine di ristabilire insieme le basi del dialogo»24 [image: ].

			Un’altra iniziativa importante intrapresa da don Mario alla “Voce” fu quella delle gite-pellegrinaggi. Egli trasformò il Segretariato diocesano pellegrinaggi in una attiva agenzia viaggi e pellegrinaggi: si aprì in quegli anni in via Tosio un apposito Ufficio Viaggi di “Voce”.

			Si toccavano le mete più varie, ad iniziare da Roma, ma poi anche Einsiedeln, Trieste, Genova, Sanremo, Torino.

			Sempre Tamagnini ricordava che «l’iniziativa ebbe un duraturo successo; quasi mai la partecipazione fu al di sotto dei venti pullman, vale a dire mai meno di mille persone. Soprattutto a beneficiare dell’iniziativa era la gente della provincia che, magari, per la prima volta nella vita, usciva dal limite ristretto del paese per ammirare bellezze appena sognate».

			Il settimanale seguiva con attenzione anche gli avvenimenti straordinari. Per tre edizioni venne arruolato uno strillone: erano tre drammi che avevano colpito l’intero paese: la tragedia del camion di alpini morti in un incidente al Passo Gavia (luglio 1954), l’inabissamento della nave Andrea Doria (luglio 1956), i minatori italiani sepolti nella miniera belga di Marcinelle (agosto 1956).

			Con lo sviluppo del settimanale si accompagnarono anche i primi gadgets: dagli elettrodomestici agli articoli sportivi, dagli abbonamenti omaggio ai viaggi-premio. Si trattò di iniziative che sarebbero poi state riproposte su scala nazionale, per “Madre”.

			Un’altra delle iniziative di quegli anni di don Mario fu la realizzazione di Villa Angela, una vecchia villa abbandonata vicino al faro di Jesolo, che venne trasformata in casa per vacanze familiari.

			Ma don Mario non si accontentava di queste iniziative. Ben presto si impegnò allora in due nuove sfide editoriali: una fuori provincia e una in provincia.

			L’impegno fuori provincia lo portò a Firenze. Qui le Edizioni Salani, sorte ancora negli anni Sessanta dell’Ottocento per opera di Adriano Salani (1834-1904), avevano conosciuto un discreto successo. In particolare, il figlio Ettore (1869-1937) aveva sviluppato soprattutto l’ambito dell’editoria religiosa. Il figlio di questi, Mario (1894-1964), divenuto proprietario dell’editrice, aveva lanciato alcune importanti collane: I grandi classici, I romanzi della rosa, La Biblioteca dei miei ragazzi e I libri della fede. Tuttavia, verso la fine degli anni Cinquanta, nonostante molti riconoscimenti da parte della critica, anche per l’ottima qualità tipografica delle pubblicazioni (per la sua opera editoriale Mario nel 1955 ottenne il riconoscimento di Grande Ufficiale al Merito della Repubblica), l’editrice conobbe la crisi e nel 1958 venne chiuso lo stabilimento tipografico. Mario Salani, ormai stanco, intenzionato ad affidare ad altri la prosecuzione della propria impresa editoriale, nel 1960 conobbe don Pasini e rimase colpito dal dinamismo e dal fiuto editoriale del sacerdote bresciano. Vide in lui il possibile traghettatore verso una nuova stagione della Salani e così che nel 1961 don Pasini fu coinvolto nelle vicende dell’Editrice.

			Tuttavia la collaborazione durò solamente poco più di un anno. La distanza con Firenze, i molteplici impegni che si stavano accumulando in diocesi (in primis il rilancio di “Madre”) e anche qualche divergenza sull’impostazione da dare all’editrice, nel 1962 fecero desistere don Pasini dall’impresa.

			Don Mario si sarebbe di nuovo interessato di una casa editrice vent’anni dopo, come vedremo più avanti, con la fondazione della Camunia.

			L’impegno in provincia fu invece quello che assorbì gran parte delle energie di don Mario per i successivi trent’anni: la rivista “Madre”.

			[image: ]

			La direzione del mensile “Madre”

			Una rivista dalla lunga storia

			La rivista ha una lunga storia. Fondata nel maggio 1888 con il nome “La Madre Cattolica” dall’insegnante Marietta Bianchini25 [image: ], alla morte di questa, nel febbraio 1914, la rivista era passata alla figlia Angela26 [image: ], anch’essa insegnante, mentre gerente responsabile diventava, fino al 1924, il fratello Pietro Bianchini, che lasciò dal 1924 al 1926 tale ruolo alla sorella Angela.

			Annichilita davanti al desolante spettacolo delle distruzioni prodotte dalle squadre fasciste nella sede e nella tipografia di Palazzo S. Paolo nella notte tra l’1 e il 2 novembre 1926, e colpita da gravissima malattia, Angela Bianchini moriva l’8 dicembre e la rivista passava nelle mani di don Giuseppe Tedeschi e di padre Paolo Caresana, che affidarono la direzione alla prof.ssa Adele Gabelloni Fasser27 [image: ], mentre la redazione della rivista gravò in pratica per decenni su don Peppino Tedeschi che ne acquistava dalla famiglia Bianchini anche la testata. 

			Sotto la direzione di don Tedeschi la rivista ebbe sempre più vasta diffusione. Le copie da 2 mila circa nel 1926 salirono a 20 mila nel 1940, fino a sfiorare le 100 mila nel 1960. Dal gennaio 1927 la rivista veniva pubblicata dalla Tipografia Morcelliana; l’impegno amministrativo e tipografico venne affidato poi all’Editrice La Scuola aumentando le pagine da 16 a 32 e poi a 48, arricchendosi di rubriche e di qualificate collaborazioni, cambiando spesso veste tipografica fino a comparire con copertine a colori. Alla morte della prof.ssa Gabelloni Fasser nel 1948 la direzione veniva assunta da Vittoria De Toni Trebeschi28 [image: ], che per quasi cinquant’anni si sarebbe dedicata con passione a “Madre”; condirettrice era nominata la milanese Adele Cappelli Vegnini.

			Verso la fine degli anni Cinquanta fra l’Editrice La Scuola e don Tedeschi emersero delle divergenze circa i possibili sviluppi della rivista; don Peppino decise allora di cercare altrove la collaborazione necessaria per garantirne la continuità.

			Fu così che nell’estate del 1960 egli creava, con altri tre sacerdoti – don Giacomo Vender, don Enzo Giammancheri e don Mario Pasini – una società per la gestione di “Madre”. Nell’atto costitutivo si specificava anche la composizione della proprietà: il 75% era acquistato da don Pasini, alla cifra di 15 milioni, mentre il 25 % era suddiviso tra don Vender, don Tedeschi e don Giammancheri29 [image: ].

			L’atto specificava che 

			«Il Rev. don Pasini versa quanto sopra e i Rev. di don Vender e don Giammancheri accettano la proprietà di “Madre” loro assegnata in cambio della loro collaborazione alla rivista, a condizione che il Rev. don Tedeschi rimanga direttore morale ed effettivo della rivista, assumendosi quindi la responsabilità morale di fronte alla Autorità Ecclesiastica; il Rev. don Tedeschi si impegna con il presente atto a rilasciare procura generale ai Rev.di don Vender e don Pasini perché possano trattare gli affari inerenti alla gestione della rivista (contratto per la pubblicità, con le agenzie di distribuzione, con l’editore ecc.).

			Resta inteso che giuridicamente, cioè per la iscrizione in tribunale, la rivista rimarrà intestata al solo don Tedeschi.

			Tra i quattro soci viene stabilita la seguente clausola da tutti accettata: venendo meno uno dei soci la sua quota passa ipso facto ai sopravviventi. Nessuno dei soci potrà trasferire la propria quota a privati ma solo a Enti cattolici (come ad es. la Diocesi, la stessa “Scuola Editrice” o altro Ente che verrà scelto di comune accordo tra i soci)»30 [image: ].

			Nelle settimane successive, il 12 settembre, veniva inviata una lettera ai sacerdoti bresciani per la creazione di un gruppo di amici di “Madre” a sostegno di don Peppino e di questa nuova scommessa editoriale:

			«Reverendissimo e carissimo Confratello, Le spiace se La invitiamo a compiere un atto di morale solidarietà per un’opera che certo Ella apprezza e che, anche per mezzo Suo, può giungere più lontano e più addentro a formare le nostre famiglie cristiane e a richiamare con voce più ardente quelle che non sono più nostre o stanno disertando? (...) 

			Di fronte ai “rotocalchi” che a milioni si distribuiscono creando una atmosfera morale tanto lontana dallo spirito evangelico, il vecchio direttore di “Madre” sogna di presentare una rivista ringiovanita, con una collaborazione più scelta, migliorata anche nel formato e nella veste tipografica.

			In altre parole, don Tedeschi, ancor giovane di idee, di iniziativa, di spirito, di cuore nonostante si avvii ormai al traguardo delle 80 primavere, si appresta a rilanciare in grande stile la sua benemerita rivista in tutta l’Italia.

			Sarebbe simpatico che questo nuovo slancio della rivista trovasse a Brescia, dove la “Madre” è nata ed ha il nucleo più affezionato e più fedele dei lettori, la più cordiale collaborazione e il terreno più favorevole.

			Come gesto di solidarietà a confortare il nostro caro don Peppino che, quasi da solo, da ben 34 anni sostiene tutto il lavoro della rivista, avremmo pensato di invitare, in rappresentanza delle varie zone geografiche della provincia, alcuni sacerdoti a formare un gruppo di amici di “Madre”.

			Ecco perché ci rivolgiamo anche a Lei che certamente conosce e ama la rivista e sente il desiderio di appoggiare col Suo consenso lo sforzo per il nuovo, coraggioso lancio decisivo.

			Saremmo più che lieti di poter presto assicurare il nostro amico che, in ogni zona della Diocesi, c’è un sacerdote il quale sarà particolarmente solidale per la nuova fatica, facendo conoscere e raccomandando ovunque la rivista specialmente in occasione di predicazioni particolari. Questo è l’unico impegno che chiediamo agli amici di “Madre”. Come vede è un impegno che ha solo un valore morale e vuol essere simbolicamente un gesto di solidarietà per la nuova fatica apostolica di don Tedeschi.

			In segno di riconoscenza “Madre” si impegna, qualora questi amici ne avessero bisogno, a organizzare per la loro parrocchia una “Tre sere” o altra forma di predicazione, per le spose e madri, sostenendo le spese necessarie per l’iniziativa»31 [image: ].

			La lettera era firmata da don Giacomo Vender, padre Giulio Bevilacqua, mons. Luigi Fossati prevosto della Cattedrale, padre Giacomo Pifferetti, don Agostino Canesi assistente U.D.A.C.I., don Giuseppe Treccani assistente della Gioventù Femminile di A.C., don Renato Monolo, assistente Unione Uomini di A.C.32 [image: ].

			Il rilancio della rivista

			Come detto, don Mario si inserì fin da subito nella frenetica attività redazionale con entusiasmo e con idee di sviluppo della rivista. In effetti già a fine 1960 “Madre”, dopo una sperimentazione con periodicità quindicinale, a seguito di una consultazione tra le abbonate tornò ad essere mensile, ma con un significativo aumento di pagine.

			Le firme ospitate erano prestigiose: oltre a don Peppino Tedeschi, la rivista pubblicava articoli di padre Virginio Rotondi, padre Nazareno Fabretti, Dino Provenzal, don Giovanni Barra, Gabriele Calvi, o anche firme bresciane come Maria Capoduro, Franco Tadini, Luciano Mondini e altri.

			Anche l’intestazione era mutata: da “La Madre, quindicinale per spose e mamme”, divenne “Madre, rivista per spose e mamme”, e poi, dal giugno 1961, semplicemente “Madre”.

			Nel fascicolo di dicembre del 1960 vi era una lettera alle abbonate della rivista:

			«Cara Lettrice (...) è un Natale particolarissimo, questo, e sarà un anno speciale per “Madre” il 1961: l’anno del suo rilancio definitivo in tutta Italia. Da questo Natale “Madre” ritorna “mensile” e pone ambiziosamente la sua candidatura per diventare il grande mensile cattolico della donna italiana.

			Il referendum a cui hanno partecipato decine di migliaia di abbonate ha dato una risposta netta, inequivocabile: il mensile. L’85% delle lettrici ci hanno capito e, perciò, incoraggiato a proseguire nella non facile strada intrapresa in novembre per fare di “Madre” oltre che una rivista benemerita e formativa, una grande rivista moderna.

			Cara lettrice, hai in mano tre numeri della nuova serie: siamo sicuri che tu non li hai solo sfogliati, ma li hai letti attentamente come tutte le altre lettrici (ne fanno fede le migliaia di lettere commoventi per i consigli affettuosi, la solidarietà più cordiale, l’incitamento più entusiasta).

			“Madre” è e rimane una rivista cattolica di formazione civica, sociale, culturale, morale, spirituale e religiosa per le mamme, le spose, le fidanzate e le educatrici. Famiglia, scuola e lavoro rimarranno i tre settori fondamentali sui quali “Madre” cercherà di illuminare – alla luce di una Fede viva, aperta, sincera – la coscienza delle proprie lettrici»33 [image: ].

			Don Pasini illustrava l’ambizioso programma e aggiungeva alcune considerazioni circa il rapporto tra i cattolici e i mezzi di comunicazione, che non poteva essere trascurato, anche per l’importanza che i media avrebbero assunto con il passare del tempo:

			«Il nostro programma è molto impegnativo: fare di “Madre” una delle più grandi e diffuse riviste femminili d’Italia. Talora noi cattolici pur avendo notevoli posizioni e grandi possibilità di bene, non le sappiamo valorizzare fino in fondo, solo per un certo complesso di ‘inferiorità’ di fronte ‘agli altri’. Inferiorità che non è la umiltà evangelica, ma negligenza nell’uso dei talenti, trascuratezza nella forma che sminuisce talvolta anche l’efficacia spirituale di nostre validissime iniziative, impedendoci di realizzare tutto il bene che potremmo fare, anche a favore dei fratelli lontani.

			Noi desideriamo che da oggi, ogni lettrice di “Madre” sia fiera e orgogliosa della sua rivista e la possa, senza complessi di inferiorità, confrontare a testa alta con le più grandi riviste femminili, con la interiore certezza che, a parità di veste esterna, la nostra ha una superiore ricchezza morale.

			Desideriamo soprattutto, dopo aver accontentato te e tutte le nostre vecchie e fedeli lettrici, portare una parola di bontà e di fede anche a tante altre donne italiane.

			Non è l’ambizione di aumentare la tiratura che ci spinge: è desiderio, umile ma sincero, di fare un po’ di bene. È dovere di apostolato. Non siamo cattolici completi se ci accontentiamo del nostro piccolo guscio – sotto certo e pur nobile e caro attaccamento a vecchie forme sentimentali può nascondersi, inconsapevolmente, un filo di egoismo spirituale – se non usciamo in campo aperto, incontro ai fratelli lontani che camminano sulle grandi strade dove la vita fluisce intensa, violenta, spesso cruda e arida senza un palpito d’amore, senza una luce di speranza. È là, su quelle strade battute dal vento delle passioni, inaridite dalla dissipazione, che bisogna portare il calore e la luce della fede. Senza presunzione, senza salire in cattedra: come il seme che cade nel solco, viene calpestato e darà nuova vita: come il lievito che si mescola alla pasta e, invisibile, le dà profumo e sapore.

			Il nostro traguardo più impegnativo sono le edicole: là dove la folla anonima beve ogni veleno, noi vogliamo portare l’acqua limpida della nostra cara rivista. Quella è la grande trincea da conquistare. Ma per conquistare quella trincea bisogna essere tecnicamente almeno alla pari, se non superiori agli ‘altri’. Per noi la veste tipografica non è il fine, ma solo il mezzo perché il nostro messaggio di bene arrivi sempre più lontano»34 [image: ].

			Le abbonate venivano invitate a far conoscere la rivista ad altre amiche e a procedere ad un abbonamento annuale, meglio ancora biennale o addirittura quinquennale.

			L’inventiva di don Mario per promuovere la rivista era inesauribile. Nei fascicoli di febbraio-marzo 1961 veniva promosso un premio che consisteva in un soggiorno di tre giorni a Parigi.

			Nel fascicolo di aprile era proposto un servizio di vendite dirette per via postale, con allegato un catalogo di 32 pagine interamente dedicato a prodotti in vendita per posta.

			Con il mese di maggio era pubblicizzato un primo disco («Intendiamo dar vita ad una antologia discografica»), offerto a lire 500.

			Sul colophon del fascicolo di novembre 1961 venivano indicate le novità. Direttori erano don Peppino Tedeschi e mons. Andrea Spada, che era anche direttore dell’“Eco di Bergamo”; direttore editoriale era don Mario Pasini; direttore responsabile Vittoria De Toni Trebeschi.

			Sullo stesso fascicolo era lanciata “l’operazione R2”, ossia la sfida del raddoppio delle abbonate:

			«Care lettrici, (...) non siamo soliti, una volta messo mano all’aratro, a voltarci indietro per vana compiacenza di quanto è stato fatto. Ci sembra però di poter dire con tranquilla coscienza che il rilancio di “Madre” è oggi un fatto evidente: la rivista, senza rinunciare a nessuno di quei valori morali che sono sempre stati la sua unica ricchezza, si è trasformata, è ringiovanita, si è fatta più grande e più bella. Non tutto è ancora fatto, lo sappiamo, ma un grande passo in avanti è stato compiuto.

			Ce ne hanno dato atto con l’autorevolezza della loro competenza più di 150 Ecc.mi Vescovi, Arcivescovi e Cardinali. Ce lo hanno confermato le migliaia e migliaia di lettere affettuose delle lettrici. Lo ha dimostrato in modo concreto il successo che la rivista ha incontrato, grazie anche al vostro generoso interessamento: la famiglia delle lettrici di “Madre” è quasi raddoppiata. Ringraziamo il Signore che ha benedetto i nostri sacrifici e riprendiamo il lavoro, guardando avanti.

			Il 1962 deve essere l’anno del Raddoppio. Oggi si usano tanto le sigle: lo faremo anche noi: il 1962 è l’anno dell’Operazione R2. R1 = Rilancio, R2 = raddoppio.

			In famiglia non ci sono misteri e poiché le cose di casa nostra sono pulite e oneste, poco ci importa che le sappiano anche gli altri. (Se vorranno aiutarci, avranno così un’occasione di compiere un’opera buona).

			La verità è questa: solo raddoppiando la tiratura attuale “Madre” potrà raggiungere la solidità economica che le consente di continuare ad essere quella che è oggi e potrà mantenere le promesse fatte a tutte le lettrici. Il Rilancio è un fatto compiuto: ora bisogna consolidarlo e renderlo definitivo. Non c’è che un modo: raddoppiare le lettrici»35 [image: ]. 

			Le dimissioni da “La Voce del Popolo”

			Nel frattempo, don Mario, a causa dell’accumularsi di impegni, riteneva doveroso lasciare la direzione de “La Voce del Popolo”. Già nel febbraio del 1961 don Mario aveva scritto al Vescovo chiedendo di lasciare la “Voce”:

			«Eccellenza Reverendissima, già dallo scorso anno, quando con il consenso di V.E. accettai l’invito del carissimo don Peppino Tedeschi a interessarmi al rilancio nazionale della rivista “Madre”, le avevo preannunciato che, l’impresa non piccola per la vastità del pubblico a cui voleva arrivare e per i mezzi che richiedeva, mi avrebbe impedito di dedicare la mia attività al Settimanale Diocesano.

			Il successo che ha incontrato il rilancio di “Madre” che in meno di un anno ha raddoppiato la tiratura, ha reso ancor più impegnativo il mio lavoro e le mie responsabilità verso la rivista di don Tedeschi, di cui in questi giorni ho assunto, anche ufficialmente, la Direzione Editoriale.

			D’altra parte, la Direzione dell’Editrice Salani di Firenze – che aderendo alla richiesta dell’Ecc. Arcivescovo di quella città e affrontando sacrifici e i rischi che V.E. conosce, abbiamo salvato all’editoria cattolica italiana –, mi costringerà sempre più a prolungate assenze da Brescia.

			Così come la collaborazione all’Amministrazione e al rilancio del settimanale a diffusione nazionale “Il Nostro Tempo” a cui mi ha gentilmente invitato l’Eccellentissimo Arcivescovo di Torino, mi terranno impegnato fuori Brescia.

			Per questo, Ecc. Rev.ma, sono costretto a rinnovare le dimissioni dalla Direzione di “Voce del Popolo” che già le ho dato altre due volte.

			Le sono grato dell’offerta, fattami a Suo nome dal Vicario Generale, di mantenere la direzione nominale del Settimanale Diocesano.

			Questo mi conferma ancora una volta la bontà di V.E. nei miei riguardi e la considerazione per quel poco che ho fatto per il nostro settimanale e per la Diocesi, ma ritengo più conveniente che il giornale sia diretto da chi effettivamente lo fa.

			V.E. conosce l’entusiasmo e la generosità con la quale ho servito i comuni ideali e la Diocesi, è testimone del disinteresse con il quale ho amministrato il giornale e della fedeltà con la quale ho sempre ubbidito ai Superiori.

			I paterni riconoscimenti che V.E. ha sempre dato alla fedeltà con cui ho servito la Chiesa e all’obbedienza con la quale ho seguito le direttive dell’Autorità, sono la migliore ricompensa per quel poco che ho fatto»36 [image: ].

			Verso la fine del 1961 finalmente il Vescovo Tredici accettò le dimissioni di don Mario da “Voce”. Una prima volta il 9 novembre, con una lettera inviata alla redazione di “Madre”:

			«Caro don Mario, nel prendere atto delle tue dimissioni da Direttore di “Voce del Popolo” motivate dai gravissimi impegni assunti in campo editoriale alla “Madre”e alla Salani, sono lieto di esprimerti il mio grazie più cordiale per il diuturno prezioso servizio reso alla diocesi nella tua qualità di impareggiabile Direttore del nostro valoroso settimanale cattolico.

			Il Signore ti assista perché tu possa nella nuova attività utilmente impegnare le risorse delle quali il Buon Dio ti ha largamente dotato. Ti accompagna la mia fervida benedizione e l’augurio della Diocesi sincero e riconoscente»37 [image: ].

			Una seconda risposta è datata 18 dicembre 1961:

			«Caro don Pasini, ho ricevuto le dimissioni che, come d’accordo, mi hai mandato dall’ufficio di direttore della “Voce del Popolo”, che sotto la tua direzione ha raggiunto una forte tiratura. Mentre ti ringrazio per quello che hai fatto per il nostro settimanale, non ho difficoltà a che tu abbia a prestare il tuo aiuto alla “Madre”, la rivista per le donne diretta dal carissimo don Tedeschi. Anche essa ha raggiunto una tiratura molto grande: tu l’aiuterai colla tua esperienza giornalistica. Voglio però che per quello che riguarda l’amministrazione ci sia l’aiuto di un regolare consiglio di amministrazione. Mentre ti auguro che la tua nuova attività, sempre ossequiente alle direttive della Chiesa, porti un buon contributo anche a questa pubblicazione, ti saluto e ti benedico»38 [image: ].

			Dopo averlo annunciato nel gennaio 1959, l’11 ottobre 1962 Giovanni XXIII apriva ufficialmente il Concilio Vaticano II. “Madre”, nel corso degli anni, seguì con attenzione i dibattiti e i temi affrontati dal Concilio.

			L’attenzione si fece ancora maggiore quando, alla morte di papa Giovanni, il 21 giugno 1963 veniva eletto pontefice Paolo VI, il bresciano card. Giovanni Battista Montini. Monsignor Andrea Spada, che era condirettore insieme a don Peppino Tedeschi, nel fascicolo di luglio firmò un lungo articolo dal titolo Non c’è stata notte fra la sera di Papa Giovanni e il mattino di Paolo VI, sottolineando la continuità tra i due papi. Inoltre la rivista dedicò uno speciale sul giovane Montini collaboratore di “Madre”.

			Nel fascicolo di dicembre 1963 si presentavano altre novità della rivista: un formato più snello; un maggior ordine nello schema della rivista; più spazio alla narrativa, con inserti di 30 pagine39 [image: ]. Venivano proposte l’Enciclopedia della famiglia (32 pagine di cui 10 a colori) e 16 pagine per i ragazzi (di cui 8 a colori): l’impaginatore era il grafico Luciano Salodini.

			Importanti furono le inchieste promosse da “Madre” in quegli anni: nel 1962 pubblicava un “rapporto sull’educazione degli italiani”; nel 1963 il tema era “L’adolescenza e l’educazione sessuale”; nel 1964: “La crisi della famiglia moderna”; nel 1965 “La Chiesa e la pillola”; nel 1966: “La battaglia del divorzio”.

			In pochi anni di intensa campagna promozionale, la tiratura media della rivista passò da 60.000 a circa 100.000 copie e la raccolta pubblicitaria, fondamentale per sostenere la diffusione della rivista, dai 13 milioni del 1960 ai 31 del 1961 ai 45 del 1962 ai 130 milioni del 1963, mentre i lettori, secondo un’inchiesta Doxa, salirono a circa 800.000, così da porre “Madre” ai primi posti fra i rotocalchi nazionali e fra i più affermati periodici cattolici. 

			Verso la fine degli anni Sessanta nuove firme si erano intanto aggiunte: padre David Maria Turoldo, don Giovanni Antonioli, Ugo Pozzi, Giorgio Campanini, Fabiano De Zan, don Leandro Rossi, Maria Pia Bonanate, Adriana Zarri.

			Le periodiche difficoltà economiche

			Nonostante la crescita continua degli abbonati e la grande diffusione della rivista, le difficoltà economiche accompagnarono per anni, a fasi alterne, la vita di “Madre”, che richiedeva anche grandi investimenti.

			Don Mario, nel tentativo di rinforzare la base finanziaria della rivista, aveva creato anche una società per azioni, “Rinascita”, che però non riusciva a far fronte alle spese crescenti.

			Egli si rivolse al Vescovo dicendosi disposto a cedere la gestione di un’impresa editoriale che si era fatta molto importante e al tempo stesso impegnativa. Una nota del 26 agosto 1963 destinata al Vescovo di Brescia e a firma di don Peppino Tedeschi, don Giacomo Vender e don Mario Pasini riassume le vicende di cessione ed anche i primi problemi finanziari affrontati:

			«Anche per dissipare perplessità maturate intorno all’iniziativa, i tre promotori – in esecuzione all’impegno di devolvere la proprietà ad un ente cattolico scelto di comune accordo – designano concordemente a tale scopo la Diocesi in persona dell’Ordinario, al quale chiedono sin da ora di voler benevolmente delegare un proprio rappresentante per esaminare la situazione e successivamente seguirla, se dopo un approfondito esame, l’offerta risultasse conveniente per la Diocesi e comunque gradita per l’Ordinario»40 [image: ].

			Verso la fine del 1964 si pensò ad un accordo con l’Azione Cattolica femminile per farne uno strumento di apostolato familiare gestito dall’Associazione. In questo senso ebbero luogo alcuni approcci tra i responsabili di “Madre” e mons. Franco Costa, assistente generale dell’A.C.

			Cesare Trebeschi il 25 gennaio 1965 scriveva a mons. Morstabilini: «L’evolversi della situazione, e l’autorevole benevolenza di mons. Franco Costa, ci hanno frattanto indotto ad intavolare trattative con la Presidenza Centrale dei Movimenti Femminili di Azione Cattolica per la cessione della testata. Naturalmente un’operazione di tanto impegno non potrebbe essere condotta in porto prima di un attento esame da parte dell’Eccellenza Vostra, ed a tale scopo sia i sacerdoti interessati (unitamente al Condirettore mons. Andrea Spada) che io stesso ci consideriamo a completa disposizione»41 [image: ]. Tuttavia, questa trattativa non ebbe esito positivo.

			Il settore dell’editoria in generale soffriva e “Madre” non faceva eccezione. Don Mario teneva informato il Vescovo dei vari tentativi di consolidamenti finanziari di “Madre”, e spesso gli chiedeva aiuto per coinvolgere altri interlocutori42 [image: ].

			Il 2 maggio 1969 mons. Morstabilini scriveva al card. Giovanni Urbani, Patriarca di Venezia, per chiedere un aiuto per il salvataggio della rivista “Madre”:

			«Eminenza Reverendissima, don Mario Pasini, che Vostra Eminenza conosce, si trova, in questo momento, in cattivissime acque e, se qualcuno non gli viene incontro, difficilmente potrà evitare il fallimento con tutte le conseguenze che ne derivano sia per lui che per la rivista “Madre”. Egli spera, con l’appoggio di Vostra Eminenza, qualora la cosa appaia fattibile, di poter evitare il disastro. Per questo motivo viene ad esporre la situazione nella quale si trova e il programma che, sia pure in ‘extremis’, lo potrebbe forse salvare. Vostra Eminenza abbia la bontà di ascoltarlo e di suggerirgli ciò che le sembrerà più opportuno»43 [image: ].

			Nonostante le molte preoccupazioni, per la Pasqua di quell’anno don Mario scriveva al Vescovo mons. Morstabilini un simpatico biglietto di auguri, accompagnandolo da una bottiglia di vino:

			«Non so se sia molto ecclesiastico che un sacerdote offra bottiglie di vino a un Vescovo. Ma, d’altra parte, ogni botte dà il vino che ha e la mia botte al mio Vescovo, oltre alle ben note preoccupazioni, non sa offrire altro! Che almeno un buon bicchiere di vino l’aiuti a digerire meglio i preti... indigesti come il sottoscritto.

			Spero vorrà gradire il gesto, anche se è solo paragonabile a quello della povera vedova!

			Mi benedica e mi conservi la Sua paterna comprensione. Con sincero e devoto ossequio»44 [image: ].

			In quei mesi difficili, in cui don Pasini cercava nuovi finanziatori, si registra anche la corrispondenza tra il ragionier Rizzardo Bino, con studio a Braone45 [image: ], paese di cui fu anche sindaco, e mons. Morstabilini. Il ragionier Rizzardo Bino scriveva accorate lettere in cui evidenziava la necessità di un intervento urgente per evitare il precipitare della situazione di “Madre” e della società “Rinascita”46 [image: ].

			Il 15 dicembre 1969 mons. Morstabilini scriveva a don Sebastiano Mammola, direttore di Publiepi Milano delle Edizioni Paoline per il salvataggio della rivista: «So che don Mario Pasini viene da Lei per combinare, se appena possibile, il salvataggio ‘in extremis’ della rivista “Madre”. Se l’operazione è fattibile sono contento perché così si potrà permettere a un periodico che ha fatto tanto bene di continuare la sua opera di apostolato. Il rag. Bino informerà esattamente sullo stato delle cose a questo momento. Ringrazio di quanto Ella potrà fare e porgo l’augurio di buon Natale e buon Anno»47 [image: ].

			La questione si fece drammatica per tutta la prima parte del 1970, come testimoniano molte lettere conservate presso l’Archivio Storico Diocesano. Il 26 febbraio mons. Morstabilini scriveva al sen. Annibale Fada, sottosegretario al Tesoro:

			«Eccellenza, so che Ella si sta cortesemente interessando per aiutare il Rev. don Mario Pasini in questo momento di particolari difficoltà finanziarie per la rivista “Madre”. La ringrazio sentitamente di quanto Le sarà possibile fare perché mi stanno a cuore tanto don Pasini, che so molto preoccupato, quanto la Rivista che, sebbene non sia della diocesi, desidero però e auguro che possa continuare a vivere e a svolgere un’ottima opera di apostolato»48 [image: ].

			Il mese successivo don Pasini scriveva al Vescovo Morstabilini richiedendo di intercedere presso mons. Ettore Cunial, arcivescovo Vicegerente di Roma, sul Comm. Paolazzi, creditore di “Madre”49 [image: ]. Il 12 aprile lo stesso mons. Morstabilini scriveva al nuovo direttore di Publiepi, don Emilio Mammana, per il salvataggio della rivista. La lettera veniva consegnata tramite don Bortolo Giorgi, Prevosto di San Giovanni e mons. Renato Monolo, Prevosto della Parrocchia dei Ss. Faustino e Giovita.

			«Rev.mo don Emilio Mammana, i RR. don Bortolo Giorgi, prevosto della Parrocchia di S. Giovanni in Città e mons. Renato Monolo, prevosto della Parrocchia dei Ss. Faustino e Giovita pure in Città, vengono da Lei per vedere se è possibile combinare qualcosa che aiuti don Mario Pasini, direttore della Rivista “Madre” a superare il punto critico grave al quale, come Ella sa, è ormai giunto.

			Anche se la Rivista non è della diocesi, sento di dover raccomandare e benedire ogni sforzo che si faccia per conservarla in vita. Oramai ha una buona diffusione ed è apprezzata da molti. Sarebbe quindi un peccato se la si lasciasse morire senza avere tentato ogni mezzo, sia pure “in extremis”, per salvarla.

			La ringrazio dell’attenzione che Ella vorrà porre alla mediazione dei due degnissimi sacerdoti che vengono ora da Lei»50 [image: ].

			Don Renato Monolo, parroco di San Faustino, scriveva periodicamente a mons. Morstabilini per aggiornarlo circa la situazione di “Madre”51 [image: ].

			Don Monolo, pur avendo solo due anni in più di don Pasini (era nato il 4 aprile del 1921 ad Arconate, in provincia di Milano), fu da questi sempre considerato come un fratello maggiore, con il quale confidarsi e dal quale ricevere suggerimenti e indicazioni riguardanti la propria azione. Don Monolo fu forse il sacerdote cui don Mario fu più legato. Questa amicizia si sarebbe intensificata a partire dagli anni Ottanta con la nascita di “Cuore Amico”, del quale don Monolo, che era divenuto nel frattempo direttore dell’Ufficio Missionario diocesano, sarebbe stato presidente, portandovi la sua grande esperienza missionaria52 [image: ].

			Don Mario aveva una venerazione particolare per don Renato, come avrebbe confessato anni dopo nella prefazione ad un volume sulla vita del “parroco missionario”:

			«Per onestà devo premettere che don Renato Monolo è stato uno dei più cari amici della mia vita. Addirittura, negli ultimi 25 anni il più caro in senso assoluto. Più che un amico, il fratello dell’anima con cui ho condiviso ideali e lavoro e di cui ho avuto il sostegno spirituale nei momenti più difficili. Nonostante questo intenso legame di affetto, credo di poter assicurare che nella valutazione della sua personalità non mi fa velo l’amicizia. Semmai la lunga conoscenza durata più di 60 anni, mi ha permesso di apprezzare le sue eccezionali qualità nascoste da una istintiva riservatezza e da una profonda umiltà»53 [image: ].

			Tornando alle vicende delle difficoltà di “Madre”, ci pare significativa questa lettera del 6 maggio 1970 di don Monolo, don Giorgi e don Tonoli a don Pasini, nella quale emerge la grande amicizia dei tre sacerdoti verso don Mario e anche la fraterna franchezza nei suoi confronti:

			«Caro don Mario, Ti confermiamo per scritto la linea che ci proponiamo di seguire per la questione di “Madre” che Ti sta a cuore. Purtroppo, ci rendiamo conto con sempre maggior chiarezza della nostra impotenza quando si tratta di passare al piano operativo. Ma proviamo lo stesso. Ti ripetiamo che i nostri tentativi sono orientati per una soluzione definitiva. Quindi ci permetteremo di tentare tutte le strade sperando di arrivare in tempo. Tu conosci i nostri limiti e sai le possibilità che ci sono.

			In questa prospettiva, quando ci è capitato e quando ci dovesse capitare ancora, noi abbiamo dato e daremo ampia assicurazione di una soluzione globale, compresa la Tua posizione personale.

			Sappiamo che è un discorso delicato che Tu, dal Tuo punto di vista, non condividi del tutto. Ma purtroppo vediamo ad ogni piè sospinto che è il tasto costante di ogni riserva.

			Ci andiamo formando la convinzione che se Tu Ti mettessi in una posizione di assoluto distacco e di totale chiarezza sia per “Madre” che per la Tua posizione personale, sarebbe molto più facile per tutti continuare il discorso. Noi siamo incompetenti; ma ci rendiamo conto che nessuno arrischia centinaia di milioni in una situazione dove non ci vede chiaro.

			Certamente per Te è tutto chiaro. Ma l’interlocutore rimane un po’ spaventato da questa Tua chiarezza, quando poi vede che dietro ci sono debiti delle dimensioni che sai. Noi stessi, principianti fin che vuoi, ci sentiamo perplessi, e non abbiamo difficoltà a riconoscerlo.

			Tu dici giustamente che, dovendo salvarTi in un modo o nell’altro, non puoi attendere chi non viene. D’altra parte, se le perplessità che risultano poi decisive vengono da una data situazione, occorre pure che Tu la conosca nei suoi termini reali, e che cerchi di tenerne conto.

			Noi pensiamo che se dessi tutto in mano al Vescovo, bel chiaro, lasciando a Lui la totale libertà di agire, forse è possibile trovare una soluzione.

			La nostra opera e la nostra testimonianza è convincente fino a un certo punto: di questo siamo pienamente consci, e Ti preghiamo di tenerne conto.

			Scusaci, caro don Mario, per questa nostra: ma riteniamo di farTi un pessimo servizio se non Ti dicessimo con assoluta serenità le convinzioni che andiamo maturando negli incontri avuti in questi giorni. Noi speriamo veramente che tutto si risolva in bene e Ti confermiamo tutta la nostra collaborazione e disponibilità, sulla quale puoi contare.

			Don Renato Monolo, don Bortolo Giorgi, don Remo Tonoli»54 [image: ].

			Per alcuni anni don Pasini si rivolse anche al prof. Giordano Dell’Amore, Presidente della Cassa di Risparmio delle Provincie Lombarde, che con generosità venne in aiuto nei momenti difficili. Don Pasini si rivolgeva al prof. Dell’Amore con il tramite del Vescovo mons. Morstabilini o anche attraverso i senatori bresciani Annibale Fada e Albino Donati55 [image: ].

			Don Mario era riconoscente al Vescovo per la preziosa opera di mediazione presso gli istituti di credito. Il 21 dicembre 1973, inviando a mons. Morstabilini gli auguri di Natale, scriveva: «Natale è una buona occasione per dirLe che al di là della doverosa devozione che ogni sacerdote deve avere per il suo Vescovo, e che in me è particolarmente sentita, nutro per Lei un sincero affetto»56 [image: ].

			Le difficoltà non mancarono anche negli anni seguenti: don Mario le affrontò convinto dell’importanza di una rivista unica nel panorama nazionale. Un passaggio fondamentale per “Madre” fu il contratto di collaborazione che nel 1978 don Mario, con la consueta tenacia e determinazione, ottenne con la SIPRA, la concessionaria pubblicitaria della RAI, che garantì per anni alla rivista importanti introiti pubblicitari che non solo permisero di far quadrare i bilanci, ma anche di intraprendere iniziative di sviluppo di “Madre”57 [image: ].

			Alcune critiche per le iniziative di “Madre”

			Oltre alle preoccupazioni finanziarie, talvolta don Mario era costretto a difendersi da critiche relative ad alcuni articoli pubblicati dalla rivista “Madre”, in particolare per alcuni interventi curati dal teologo moralista don Leandro Rossi58 [image: ].

			Tra le tante, in seguito ad una nota del gennaio 1976 dell’Ufficio Famiglia della Diocesi di Milano, il Vescovo di Brescia incaricava mons. Gianni Capra, parroco del Duomo, di avvicinare don Pasini e fargli presente queste osservazioni. Don Capra dopo qualche giorno scriveva al Vescovo:

			«Rev.mo mons. Vescovo, come da Suo incarico, ho avvicinato nei giorni scorsi il rev. don Mario Pasini per fagli presente le osservazioni contenute nella lettera a lei indirizzata. Ai rilievi mossigli, don Pasini risponde distinguendo due aspetti:

			A. Gli articoli di don Rossi. Secondo lui la lettera ne dà una condanna assai grave, tanto più grave in quanto appare assolutamente generica.

			Don Pasini conviene che, rileggendo più attentamente i due articoli, essi presentino dei punti poco felici; afferma tuttavia che la rivista “Madre”, ogni volta che se ne è presentata l’occasione, non ha mai avuto difficoltà a pubblicare critiche anche vivaci, rettifiche e chiarimenti.

			Però, se la questione dev’essere trattata a un livello più ufficiale, don Pasini chiede che i due articoli vengano esaminati da una commissione di teologi nella quale siano rappresentate le varie tendenze.

			B. La rivista “Madre”. Anche supponendo che i due articoli siano in parte sbagliati, basta un eventuale errore per togliere la patente di ‘cattolica’ a una rivista che da 88 anni (compresi gli ultimi, tanto difficili) ha dato innumerevoli prove di fedeltà alla gerarchia e di amore alla Chiesa?

			Don Pasini si domanda anche se un eventuale errore, senza nessun controllo, possa venire attribuito a una intenzione di deviare dall’insegnamento della Chiesa.

			La dimostrazione di fedeltà della rivista è confermata dall’atteggiamento in occasione del referendum sul divorzio (atteggiamento per il quale ha ricevuto lettere di compiacimento da parte di molti Vescovi e dalla Segreteria della CEI), da quello reso di fronte all’aborto e dalla recente campagna contro il pericolo comunista, dal grande rilievo dato alle recenti dichiarazioni della gerarchia (Vescovi lombardi, in dicembre – CEI, in gennaio). Per salvaguardare ulteriormente tale fedeltà egli ha tolto lo scorso anno dalla rivista la rubrica “Spiritualità femminile” affidata alla Zarri.

			Tutti quei vescovi (don Pasini afferma essere una cinquantina) che, in occasione dell’85mo anniversario di “Madre” , hanno risposto a una sua lettera, hanno lodato – nessuno escluso – la linea di adesione della rivista all’insegnamento della Chiesa.

			Da ultimo don Pasini ha tenuto a citare una frase pronunciata dal Santo Padre (nell’udienza del 24 settembre dello scorso anno), che ha trovato il tempo e l’amabilità di dare a “Madre” un caloroso riconoscimento: “Sappiamo con quanta intelligenza e con quanta dedizione hanno costruito la vostra rivista, che porta alle famiglie la voce cristiana, buona e moderna della fede e dell’umanesimo cristiano”.

			Tutto questo – secondo il suo direttore – conferma che se “Madre”, nonostante le enormi difficoltà finanziarie in cui si dibatte, resiste in un momento in cui tutta la stampa cattolica e non cattolica è in crisi, lo deve proprio all’appoggio spontaneo del clero e di tanti altri buoni cristiani che sanno trovare nella rivista rispecchiato il sensus Ecclesiae»59 [image: ].

			Don Capra aggiungeva una notazione personale:

			«Mi permetto anch’io di aggiungere una nota che non riguarda la rivista ma l’atteggiamento dottrinale di don Pasini. Da quattro anni, come parroco del Duomo dove don Pasini celebra regolarmente la domenica e predica alla Messa (anche se un po’ “sofisticata”) di mezzogiorno, ho sempre avuto modo di apprezzare vivamente il tono e il contenuto della sua predicazione la quale, anche quando affronta di proposito dei temi “scottanti”, mai – ripeto – mai si è scostata dalla linea della più espressa e convinta ortodossia: chi conosce del resto don Pasini lo può senz’altro confermare»60 [image: ].

			[image: ]

			L’impegno di don Mario per la promozione della donna

			Scorrendo le annate di “Madre” non si può non rilevare come la rivista abbia costituito un formidabile strumento per aiutare le donne cristiane ad acquisire una maggiore consapevolezza del proprio ruolo all’interno di una società in rapida trasformazione. La rivista affrontava con coraggio temi scottanti e spesso controversi, quali il sesso, il tradimento, il suicidio, la pena di morte, la manipolazione genetica. 

			“Madre” fu, anche nei momenti difficili, in prima fila in molte battaglie condotte per una autentica promozione della donna.

			Un convegno per i 90 anni della rivista: “Essere madre oggi”

			Un anno importante per la rivista fu senza dubbio il 1978. Ricorrevano i 90 anni dalla nascita di “Madre” e don Mario e i suoi collaboratori pensarono di organizzare per l’autunno un grande convegno sul tema “Essere madre oggi”. Sul fascicolo di marzo il Convegno veniva presentato in questo modo:

			«Il convegno di studio di settembre è aperto a tutti. Vi possono partecipare tutti: uomini e donne, educatori, sacerdoti, giornalisti, insegnanti, militanti nei vari movimenti femministi. Vuol essere un incontro aperto a tutte le voci, un confronto leale fra le varie posizioni del movimento.

			Le prime invitate sono evidentemente le nostre lettrici: e non solo quelle che hanno titoli di studio o posizioni di educatrici o di attive militanti nei vari movimenti femminili (AC, ACLI, movimento femminile DC, Rinascita, ecc.), ma anche a tutte le “casalinghe” che desiderano approfondire il tema della femminilità e della maternità (che cosa significa essere donna e madre oggi?).

			Ci sono due modi di partecipare al convegno e di portarvi il vostro contributo; essere presenti alla ‘Tre giorni’ di fine settembre (e purtroppo saranno poche le lettrici che potranno farlo) o rispondere al questionario inserito in queste pagine: le risposte saranno lette, studiate, rielaborate e saranno un validissimo contributo al convegno di studio. Saranno un materiale utilissimo sul quale verrà riferito al convegno e di cui i relatori terranno conto nelle loro lezioni.

			Aspettiamo dunque le vostre risposte al questionario. Ma aspettiamo qualcosa di più: se ne avete voglia, scriveteci in libertà assoluta (garantiamo naturalmente la massima discrezione) anche le vostre esperienze di donne, di spose, di madri. Raccontateci la vostra storia: quali gli episodi, i momenti, le svolte più significative, più decise, più drammatiche della vostra esperienza ‘vissuta’?

			Potrà servire di aiuto a tante donne. È anche questo un modo di far maturare la promozione delle donne italiane»61 [image: ].

			In occasione dei 90 anni era stata programmata anche un’udienza con papa Paolo VI.

			«Beatissimo Padre, la Direzione della rivista “Madre” mi prega di far pervenire a Vostra Santità le qui accluse note in vista dell’udienza che Voi accorderete a ricordo dei novant’anni di vita della Rivista. L’eleganza della veste tipografica e, in genere, la bontà dei contenuti hanno favorito la diffusione e penso che sia di giovamento a molte famiglie. Mi è gradita l’occasione per confermare a Vostra Santità i sentimenti di figliale devozione e di deferente ossequio...»62 [image: ].

			L’iniziativa destò qualche preoccupazione a Roma, come testimonia questa nota del 6 aprile al Vescovo Morstabilini, nella quale, accennando alla richiesta di udienza avanzata da don Mario per i 90 anni di “Madre”, era scritto:

			«Eccellenza, il Direttore della Rivista “Madre”, don Mario Pasini, ha chiesto a questa Segreteria di Stato, per il tramite dell’on. Lodovico Montini, di poter partecipare all’Udienza generale di mercoledì 26 Aprile p.v., insieme con i redattori, collaboratori ed abbonati del medesimo periodico, che celebra quest’anno il 90° anniversario di fondazione.

			A questo proposito, mentre le comunico che tale domanda è stata presentata alla superiore, benevola considerazione, mi do premura di attirare la sua attenzione sull’unito appunto, nel frattempo pervenuto da altra fonte a questo Ufficio, circa un convegno che la suddetta rivista intenderebbe promuovere nel prossimo mese di ottobre, con la partecipazione di relatori di differenti, se non opposte tendenze.

			A tale riguardo, sarei grato a Vostra Eccellenza se volesse cortesemente verificare se la segnalazione corrisponda a verità. In caso positivo, lascio a vostra Eccellenza di considerare l’opportunità di suggerire ai promotori dell’iniziativa di invitare al dibattito soltanto persone di sicuro orientamento dottrinale, che possano rettamente illuminare gli animi in un campo così delicato, come è quello della maternità e della famiglia»63 [image: ].

			L’appunto allegato riportava il programma del convegno e accennava alla tavola rotonda promossa da “Madre” che prevedeva tra gli invitati Emma Bonino, Adele Faccio e Lidia Menapace.

			«Il programma comprenderebbe: 1ª giornata: relatrice: Maria Bellenzier, ex di AC, cattolica del dissenso, a suo tempo cattolica del No, ora appartenente alla Lega dei cattolici democratici, autrice del libro La donna e la famiglia nel magistero pontificio, edito da AVE (apparteneva alla diocesi di Genova).

			2ª giornata: relatrice: Paola Gaiotti sul tema “Maternità tra natura e cultura” (anche la prof.ssa Gaiotti è di “Lega Democratica”, ma non appartiene ai “cattolici del No”).

			3ª giornata. Tavola Rotonda su “Essere madre oggi”, con la partecipazione di: Adele Faccio o Emma Bonino (Partito Radicale), Lidia Menapace (ex cattolica, estrema sinistra), sen. Gigliola Tedesco (UDI), on. Quarenghi (DC).

			4ª giornata: Tavola Rotonda sul tema “La donna nella Chiesa” con la partecipazione di mons. Riva, il quale si sarebbe riservato di accettare.

			L’iniziativa, se confermata, è discutibile e si colloca in quella psicosi “unitaria” che sta contagiando molti. Anche nell’ipotesi che si tratti di un dibattito “culturale”, ci si chiede se debbano essere anche le nostre riviste veicoli per propagandare il femminismo radicaloide e l’abortismo radicalmarxista, quasi che ci fosse ancora bisogno di sentire esporre dalla voce di radicali e di marxiste idee diffuse per fas et nefas dai mezzi di comunicazione sociale.

			I luttuosi avvenimenti di questi giorni non sembrano aver insegnato nulla se qualificate personalità cattoliche non avvertono quanta parte abbia avuto nel deteriorarsi della situazione sotto tutti i profili lo spazio dato ad iniziative ingenue e scriteriate promosse da cattolici e abilmente sfruttate dagli altri».

			Il Vescovo inoltrava a don Pasini questa nota, alla quale egli rispondeva:

			«Eccellenza Reverendissima, eccoLe le informazioni richiestemi sul convegno di studio promosso da “Madre” a fine settembre sul tema “Che significa oggi essere madre (identità femminile e nuova immagine della maternità)”.

			La presidenza del convegno è stata affidata ai coniugi Campanini di Parma, ben noti per la competenza e l’impegno cattolico. Al convegno sono stati invitati i gruppi e i centri più qualificati nel campo della pastorale familiare, ed interverranno con “comunicazioni” su argomenti specifici. Il convegno si articola su due relazioni base e due tavole rotonde. (Come già pubblicato sui numeri di marzo e aprile della rivista).

			Le due relazioni base sono: una storica “Cosa è cambiato e cosa sta cambiando nella donna italiana di oggi (Signora Bellenzier) e la seconda psico-sociologica: maternità fra “natura” e “cultura” (Signora Gaiotti).

			Le due tavole rotonde sono: la prima “La donna e la Chiesa” (invitati: mons. Franceschi, Vescovo di Ferrara; don Pattaro, teologo di Venezia; Emma Cavallaro dell’AC, Suor Boselli del Pontificio Ateneo salesiano di Roma, forse Adriana Zarri).

			La seconda: “Donna e maternità nei movimenti femministi”. Invitate: una rappresentante dell’AC; una rappresentante del movimento femminile DC o CIF; una rappresentante dell’area marxista e una del femminismo laico.

			La tavola rotonda ha lo scopo di precisare quale è la posizione dei più importanti movimenti femminili sul tema del convegno.

			Francamente non vediamo che cosa ci sia di scorretto nel verificare quali sono le varie posizioni ideologiche sulla donna; il convegno si svolge in casa nostra, diretto da noi, tra persone studiose e competenti. Dovrebbero essere, a me pare, le uniche due relatrici non nostre a preoccuparsi di avere spazio e libertà di espressione, tanto più che il professor Campanini ha posto come condizione che gli interventi siano presentati per iscritto prima del convegno con questa raccomandazione: “tutti i relatori sono vivamente pregati di attenersi, tanto nell’intervento orale che nella stesura del testo scritto, ad un linguaggio contenuto e rispettoso delle posizioni diverse dalla propria”»64 [image: ].

			Don Mario concludeva amaramente:

			«Non mi permetto considerazioni su chi ha talmente poca stima della nostra maturità da non ritenerci abbastanza preparati e adulti per confrontare il nostro patrimonio ideologico – qui non si tratta di dogmi di fede – con due esponenti del mondo non cattolico che, purtroppo, ha una grossa presenza nel movimento femminista italiano (Come è possibile un convegno di studio sui movimenti femministi, senza sentire – non per approvare, ma semmai per confutare – qualche esponente del femminismo?). Né tanto meno intendo pronunciarmi su chi ha provocato questa preoccupazione. Devo solo far presente che, avendo già invitato le due persone (Sig.ra Repetto e Sig.ra Menapace) disdicendo l’invito finiremmo – è facile prevederlo – per dare luogo a polemiche non certo producenti sulla stampa laica. Sulla nostra serietà penso possa dare sufficienti garanzie l’Eccellenza vostra»65 [image: ].

			Il Vescovo il giorno seguente inviava quindi la nota a Roma, aggiungendo: «Anche se l’iniziativa non manca di avere un qualche aspetto delicato, penso che non debba avere conseguenze negative»66 [image: ].

			Il Convegno ebbe luogo con una notevole partecipazione di pubblico e alcuni degli interventi vennero pubblicati nel fascicolo di dicembre di “Madre”.

			Il Cidaf

			Il Cidaf (Consultorio Interprovinciale di assistenza familiare) fu il frutto dell’intuizione dell’avv. Sandro Palamenghi, sostenuta fin dall’inizio con determinazione da don Mario. L’avvocato Palamenghi era anche uno psicologo e da tempo si dedicava alla consulenza familiare67 [image: ]. I due, insieme al teologo moralista don Leandro Rossi diedero vita nel 1975 a questo innovativo servizio, che aveva all’inizio come scopo principale quello della consulenza alla coppia, ma ben presto si ampliò anche alla consulenza dei singoli, in modo particolare degli adolescenti. Il Consultorio era costituito da un consulente etico, un consulente familiare e da una équipe di psicologi, psicopedagogisti, medici e neuropsichiatri, sessuologi.

			Il Cidaf si articolò presto con una sede centrale, a Brescia in Viale Stazione, con esperti disponibili anche a Bolzano e Vicenza e in provincia di Brescia. 

			Il Cidaf organizzava corsi di aggiornamento per adulti su problematiche della relazione sessuale, assistenza a varie comunità di accoglienza, corsi di educazione sessuale nelle scuole medie; conferenze e dibattiti; settimane nazionali di studio. Stretto era il rapporto con le istituzioni pubbliche, in modo particolare con la Regione. Il Centro curava inoltre la rubrica di consulenza familiare sulle pagine di “Madre”.

			In un promemoria steso per il Vescovo nel febbraio 1977 Sandro Palamenghi ricordava come l’idea del Cidaf era nata nell’agosto 1975, subito dopo l’emanazione della legge istitutiva e nell’ambito della preparazione al Convegno “Evangelizzazione e promozione umana” cui aveva avuto modo di partecipare, in una prima fase, quale segretario del Gruppo permanente nazionale per la promozione familiare (che comprendeva la maggior parte dei Centri ed istituti nazionali di pastorale e promozione per il matrimonio e la famiglia, compresa la Commissione Nazionale famiglia dell’ACI). Aggiungeva Palamenghi:

			«Per mesi ho consultato: l’UCIPEM (Unione consultori italiani prematrimoniali e matrimoniali) – L’Istituto La Casa – altre iniziative del Sud e del Nord (in particolare Torino e Palermo) – ho seguito da vicino le vicende dei rapporti tra la CEI e l’UCIPEM (lavoravo, in quell’epoca, strettamente con S.E. mons. Fiordelli) – quindi ho interpellato don Charles Vella, posto dal Vescovo mons. Fiordelli a dirigere il CISF (Centro internazionale studi famiglia) dei Paolini di Milano (ne sono consulente).

			Ne è nata una linea indipendente: evitare una etichettatura di per sé limitativa, ma qualificare all’interno di questa ‘laicità’ la matrice ispirata all’idea cristiana, specie sulla vita.

			Non potrebbe essere altrimenti, anche perché in don Pasini di “Madre” ho trovato il ‘segno’ provvidenziale che questa sia opera giusta e buona. Non dico già dell’aiuto materiale, sia pur inadeguato ma sempre qualcosa; ma il Consultorio nasce da un mass-media cattolico, è cioè una sua manifestazione pubblica e non solo privata e ne deve, pertanto, seguire le linee»68 [image: ].

			Palamenghi si soffermava sulle peculiarità del Cidaf: la partecipazione degli utenti (risolvere i propri problemi imparando a guardare i dolori degli altri); l’autodeterminazione (non solo come metodo, prevalente nei consultori, specie cattolici); il rispetto della persona e della coppia e dei valori del matrimonio e della famiglia; il rispetto della vita. Aggiungeva:

			«Sulla contraccezione: esclusi gli abortivi, comprensione per le situazioni speciali, senza essere – come consultorio – né distributore di pillole né di parole consolatrici, a se stanti. Quindi: niente ambulatorio medico, solo un gabinetto di pronta visita e rinvio ai centri ospedalieri.

			Il CIDAF intende essere presenza viva e incisiva nell’ambiente – contatti con enti pubblici, sociali e parrocchiali – e nella cultura. Si promuoveranno dibattiti, si scriverà su qualche rivista (sui “Quaderni” promossi da don Giammancheri?).

			L’équipe: l’ho selezionata in due anni di macerazione e di contatti, avvicinando decine e decine di persone. E da un anno l’attuale équipe si riunisce, viene preparata, elaborata. Si sono fatti discorsi chiari, precisi (...). Per don Rossi: l’ho trovato presente, ma lo conosco da anni e posso dire che vive pagando di persona molto, vive in povertà estrema e liberamente scelta. Del resto, purtroppo saranno pochi ad aver bisogno di lui...

			Infine, se i miei servizi alla Chiesa e la mia appartenenza all’istituto secolare Pro Familia dicono qualcosa, penso di poter responsabilmente rispondere di persona e di garantire per tutta la mia équipe. A mia volta io ho tanta fede nello Spirito Santo, che ho pregato con insistenza perché fosse Lui a costruire quest’opera che consegno. Non mi appartiene, è di tutti»69 [image: ].

			La sede del Cidaf, a fianco della redazione di “Madre”, venne inaugurata il 22 aprile con una semplice cerimonia, che vide l’intervento dei responsabili della vita del CIDAF, dal direttore Sandro Palamenghi agli esperti dei vari settori, compresi quelli che collaboravano con il Cidaf in altre città: Bergamo, Cremona, Lodi, Verona e Vicenza. All’inaugurazione era presente anche il consigliere Arturo Minelli, vicepresidente della Commissione sanità della Regione Lombardia70 [image: ]. In un intervento su “Madre” dell’aprile 1977 Palamenghi scriveva:

			«Il Cidaf si propone di svolgere un’attività globale, interessandosi sia di problemi previsti dalla politica sociosanitara del territorio, che andrà sviluppandosi con adeguate strutture contemplate dalla legge, sia di problemi psicologici e spirituali della persona e della coppia. Questo è per il Cidaf un impegno solenne, proprio perché anche l’iniziativa privata oggi ha un senso se diventa, in qualche suo specifico modo, parte dell’insieme di tutta la struttura sociale di assistenza e di servizio alla persona. La nostra potrà essere così, una funzione di stimolo e di verifica – sempre – avrà lo spazio di un servizio alternativo.

			Lo stesso si dica nei confronti della problematica religiosa. Ci sembra che il dilemma “Consultorio laico e confessionale” sia un falso problema. Ciò che conta è rendere un servizio, con totale disponibilità verso chiunque, accogliendolo per ciò che è, per quel che dice e per quanto crede, puntando sul rispetto della dignità della persona. Del resto, non esiste una sessualità (od altro) laica o confessionale, ma un modo o l’altro di vivere questa (o altre) realtà»71 [image: ].

			Come riconosceva Palamenghi, don Mario, «subito sposò la causa consultoriale, consentì all’istituzione di decollare, di affermarsi, di aprirsi spazi di servizio sempre più vasti, multiformi, qualificati»72 [image: ].

			Negli anni successivi il Cidaf si costituì in Cooperativa sociale, in un’ottica di integrazione, per rispondere ai nuovi bisogni riscontrati. Accanto alla tradizionale e consolidata attività del Consultorio familiare, si attivarono ambulatori logopedici e di psicomotricità presso la sede cittadina di Via Rodi73 [image: ].

			Dal gennaio del 2017 la gestione del Cidaf è passata alla Fondazione Poliambulanza. Nelle due sedi di Brescia (via Rodi) e di Travagliato vengono offerti i seguenti servizi: ascolto, consulenza e sostegno nell’area psicologica, sociale ed educativa rivolti al singolo, alla coppia e alla famiglia che attraversano una situazione di crisi e di difficoltà; servizio ostetrico ginecologico che accompagna la donna nei vari passaggi della vita, dall’età fertile al periodo di menopausa; educazione e promozione della salute. Il consultorio garantisce la consulenza delle seguenti figure: ostetrica, ginecologa, assistente sanitaria, psicologo e psicoterapeuta, pedagogista, assistente sociale e mediatore familiare74 [image: ].

			“Progetto donna”

			La rivista “Progetto donna” nasce all’inizio degli anni ‘80 in un particolare ambito del movimento delle donne italiane, quello delle donne cattoliche. Verso la fine del 1981, sollecitate da don Mario Pasini, che si incaricava di finanziare l’iniziativa editoriale, un gruppo di donne decideva di dar vita ad una rivista di dibattiti e approfondimenti circa la “questione femminile”.

			Così su “Madre” veniva presentata l’iniziativa: «Col patrocinio di “Madre” è nata l’8 marzo 1982 “Progetto donna”, una rivista bimestrale di cultura, diretta e scritta da donne, che si indirizza ad operatrici del mondo culturale, sindacale, politico, ecclesiale. La cura un gruppo di studiose e di giornaliste cattoliche che ha approfondito il tema della “questione femminile” rapportandolo a una visione di fede».

			La rivista era diretta da: Maria Teresa Bellenzier, Gianna Campanini, Maria Dutto, Elisabetta Fiorentini, Carla Guglielmi, Tina Leonzi e Wilma Preti. La responsabile era Tina Leonzi75 [image: ].

			La rivista si presentava come la prima dell’area cattolica che trattasse in esclusiva tematiche inerenti alla condizione femminile coi molteplici risvolti ad essa legati: «“Progetto donna” si rivolgerà alle donne cattoliche che riterranno di trovare in questa nuova rivista uno strumento utile di studio e di riferimento, ai quadri dirigenti del mondo politico, sindacale ed ecclesiale, del mondo della cultura; a gruppi e movimenti di matrice ideologica diversa da quella cristiana perché possano meglio conoscere il pensiero e il progetto donna da essa proposto. Si rivolgerà a quanti sono interessati a conoscere e approfondire queste tematiche analizzate con serietà e competenza. A un pubblico non solo femminile, perché un nuovo “progetto donna” presuppone un nuovo “progetto uomo” senza il quale non è pensabile un “umanesimo nuovo” in cui uomo e donna vivano, da comprimari, la loro vicenda umana e storica. La rivista avrà un significato educativo nel senso di una riflessione che le donne conducono su se stesse, su propri problemi, ma anche sulla cronaca e sulla storia che esse, come gli uomini e con gli uomini, vivono e costruiscono».

			Compito della rivista era «stimolare e divulgare una riflessione teorica e concreta sulla condizione e sulla vita della donna, nella quale devono essere congiunti due obiettivi: accelerare e rafforzare la presa di coscienza e l’assunzione da parte delle donne cristiane del “segno dei tempi” giovanneo che coincide con “la rivoluzione più lunga” e il suo carattere, appunto, di “segno dei tempi”, cioè di coerente dialogo critico, ma aperto e disponibile, con il femminismo nelle sue varie correnti italiane e internazionali, con i movimenti delle donne di varia natura, per un lavoro che deve essere di approfondimento comune, di superamento dell’attuale impasse, al quale superamento il nostro contributo specifico di donne cristiane è essenziale»76 [image: ].

			Veniva pubblicato un Manifesto dal titolo “Essere donna oggi”.

			«Essere donna oggi è vivere una condizione priva di significati. In tutte le civiltà scritte che conosciamo, l’identità femminile venne definita nell’ambito dei valori dell’umanesimo e della visione dell’uomo dominanti, nonché dalla rete complessiva dei rapporti sociali; e quindi cristallizzata in norme prescrittive. Ogni generazione accolse l’eredità di un modello culturale, in termini più o meno creativi, fece i conti con esso, e dopo una serie di adattamenti funzionali lo rilanciò alla generazione delle figlie.

			Nulla di tutto ciò oggi. L’eredità più immediata dell’essere donna oggi, per chi ha meno di trent’anni, è la teorizzazione della sconfitta storica e la rabbia del neofemminismo; dall’altro l’ottimismo di una facile conciliazione tra compiti femminili tradizionali e nuove aspirazioni alla realizzazione personale egualitaria della cultura dei mass media. Complessivamente, un’impotenza e una bugia. Alle spalle – remota – l’età della dolcezza e della passività, del silenzio e dell’accoglienza. Tre termini nella pubblicistica recente hanno qualificato i tre filoni ideali di impostazione della questione femminile: 1) Emancipazione; 2) Liberazione; 3) Promozione (...). Ora, ricostruire un’identità non è questione di ingegneria sociale, né di compromesso storico o di produttività capitalistica. È questione di produttività di “senso”: distillato prezioso di azione collettiva, filtro lungo e severo sul vissuto, portato di intelligenza e di esperienza. Portato di ragione critica e di storia.

			Respingiamo il ruolo tradizionale femminile perché supposto naturale e astorico; respingiamo l’ipotesi così detta di liberazione perché capace di leggere la storia solo come luogo di sconfitta e di oppressione; respingiamo l’ipotesi di emancipazione perché conservativa, tutta ritagliata sul modello maschile.

			Essere donna oggi per noi significa assumersi il compito di riportare nella storia la condizione femminile e di integrarla con la condizione umana ed i suoi processi di socializzazione. Dalla maternità alla sessualità, alla famiglia, all’organizzazione della vita quotidiana e dei rapporti intergenerazionali.

			Ogni svolta di civiltà è anche mutazione antropologica: dalla crisi presente nascerà un uomo nuovo. Vogliamo che sia non quello delle paventate manipolazioni genetiche o delle utopie politiche autoritarie, ma quello delle frontiere dello spirito.

			Un’umanità che quando dice “donna” non intenda una pura estensione analogica di significato, né faccia una omologazione della “diversità” in un dato indifferenziato amorfo: ma abbia conosciuto la ricchezza del dono della donna e ne abbia fatto un fattore della creatività della storia».

			La rivista, che visse fino al 1990, promosse, nel corso degli anni, importanti appuntamenti nazionali su vari temi riguardanti la donna77 [image: ].

			Il MOICA

			Nell’ambito dell’impegno per la promozione della donna, all’interno di “Madre” nacque anche il MOICA (Movimento italiano casalinghe). Il movimento prese il via a Brescia nel novembre 1982 con un’assemblea costituente, in cui erano presenti casalinghe di ben 17 città.

			L’iniziativa di una aggregazione delle donne casalinghe era partita dal convegno su “La casalinga oggi in Italia”, che “Madre” organizzò a Brescia, con il Gruppo Promozione donna78 [image: ]. Su “Madre” veniva comunicato:

			«L’incontro ebbe lo scopo di proporre alle casalinghe una formula associativa con la quale portare avanti il processo di rivalutazione culturale di una condizione che coinvolge ben 13 milioni di donne, e naturalmente tutte quelle proposte che conseguono a un nuovo e più giusto assetto giuridico della condizione stessa. Purtroppo l’Associazione presentata in quella sede non ha rappresentato, a nostro avviso, una sperimentazione positiva. Noi crediamo che un’associazione debba essere un insieme di persone che si muovono con le stesse visioni, la stessa identità, le stesse finalità. Con decisione sofferta a lungo maturata, come gruppo bresciano abbiamo invitato i gruppi di fatto esistenti in altre città e, verificato il generale disagio, con loro abbiamo deciso di dar vita a un nuovo movimento di casalinghe. Questo è, e garantisce di essere in futuro, il MOICA. La sua nascita, come fatto comunitario, è già una garanzia a tutti gli effetti. Il MOICA è un movimento per le casalinghe e a servizio delle casalinghe».

			Nel corso dell’assemblea costituente venne eletto un comitato direttivo composto da Tina Leonzi, Letizia Tira, Giacomina Toninelli (Brescia), Vittoria Stefani (Venezia) e Lina Depalma (Bari). Il Comitato direttivo a sua volta elesse Tina Leonzi presidente nazionale, vicepresidenti Vittorina Stefani e Lina Depalma. 

			Veniva approvato lo Statuto, in cui si richiamavano le finalità principali del Movimento, tra cui: il riconoscimento del valore umano, sociale ed economico del lavoro familiare; la promozione umana, spirituale e culturale; la promozione di politiche familiari; l’assistenza sociale e socio-sanitaria in termini di prevenzione.

			La sede iniziale del MOICA, grazie alla disponibilità di don Pasini, era presso la redazione di “Madre”; nel giro di un anno furono aperte una quarantina di sezioni a livello nazionale, con oltre un migliaio di socie79 [image: ].

			La proposta del MOICA fu considerata controcorrente negli anni in cui si riteneva che l’emancipazione femminile fosse possibile soltanto attraverso la presenza della donna nel mondo del lavoro; la sua diffusione su tutto il territorio nazionale ne ha fatto uno dei movimenti più rappresentativi nell’ambito dell’associazionismo femminile.

			Le attività svolte nel corso degli anni dal MOICA sono molteplici: oltre a un’ampia azione politica nei confronti delle istituzioni, attraverso i numerosi gruppi operanti nelle varie regioni sono stati promossi incontri su temi di attualità e rassegne di varia natura, corsi di formazione, convegni e tavole rotonde80 [image: ].

			[image: ]

			Rettore del Santuario della Madonna della Stella

			Il 1980 fu un altro anno importante della vita di don Mario: venne infatti nominato dal Vescovo rettore del Santuario della Madonna della Stella, una chiesa cinquecentesca situata alla periferia della città, tra i Comuni di Cellatica, Gussago e Concesio.

			Da poco era scomparso l’anziano rettore, don Faustino Negrini, il quale, dopo aver riaperto il Santuario nel 1958, che era in uno stato di abbandono da decenni, vi aveva esercitato il suo ministero sacerdotale per 22 anni. Don Mario, che negli anni precedenti, da direttore di “Madre” esercitava il proprio ministero sacerdotale presso la Cattedrale, vide in questa nomina una ulteriore possibilità di fare del bene e anche di rilanciare il culto mariano attraverso la stessa rivista “Madre”.

			In questo modo don Mario presentava la sua nomina alle abbonate:

			«Care Lettrici, il mio Vescovo mi ha affidato uno dei santuari mariani più belli della diocesi di Brescia: il Santuario della Madonna della Stella. Ho accettato con entusiasmo l’invito del mio Vescovo con tre precisi impegni:

			1.	Restaurare il Santuario che, nella sua storia plurisecolare, ha subito l’ingiuria del tempo e dell’abbandono e riportarlo all’antico splendore artistico.

			2.	Fare del Santuario una testimonianza della Fede e dell’arte del nostro tempo, chiamando i più grandi artisti italiani a completarlo, abbellirlo e decorarlo in onore di Paolo VI che è nato a tre chilometri dal colle della Stella. Il Santuario è patrimonio delle tre parrocchie di Cellatica, Gussago e S. Vigilio di Concesio, paese dove è nato Paolo VI che fin dalla prima infanzia saliva con i genitori e i fratelli a pregare la Madonna venerata nel Santuario, di cui fu sempre particolarmente devoto. Da giovane sacerdote e da Arcivescovo di Milano, fino alla sua elezione al papato, nelle brevi e fugaci visite a Brescia, non mancava mai di salire per un momento di raccoglimento e di preghiera al Santuario della sua fanciullezza, dove, già Arcivescovo di Milano, aveva sognato di chiudere i suoi giorni. Lo conferma il suo segretario mons. Pasquale Macchi81 [image: ].

				Quale luogo più adatto per ricordare e onorare la memoria di Paolo VI, grandissimo Papa la cui figura ingigantisce sempre più con il passare del tempo? È troppo ambizioso il progetto di fare di questo Santuario il “memoriale” bresciano di Papa Montini?

			3.	Fare del Santuario della Stella un centro di “autentica devozione” a Maria SS. secondo l’insegnamento di Paolo VI che tra i tanti documenti del suo magistero papale ha lasciato alla chiesa l’esortazione apostolica Marialis cultus che è la “magna charta” della autentica devozione alla Madonna: potremmo dire, in linguaggio moderno, la “costituzione” definitiva e aggiornata secondo le direttive del Concilio Vaticano II, di quella devozione che nulla ha a che fare con “la vana credulità nel miracolistico o nel magico” – sono parole di Paolo VI – né “con lo sterile e fugace sentimentalismo” ma che è “impegno di imitare Colei che fu la prima e più perfetta seguace di Cristo”.

			Devozione, dunque, come imitazione dell’esempio di vita cristiana lasciatoci dalla Madonna: devozione come impegno di vita cristiana e di fedeltà al Vangelo»82 [image: ].

			Anche in questa scelta don Mario intendeva coinvolgere le abbonate. In che modo? Chiedendo loro di “adottare” il santuario:

			«Ma come realizzare questo ambizioso programma che, oltre alla fede, alla buona volontà, alla preghiera, ha evidentemente bisogno di adeguati mezzi economici?

			Ho detto al mio Vescovo: “Nominandomi Rettore Lei mi ha affidato il Santuario della Stella. Ed io lo affiderò alle lettrici della mia rivista: lo farò “adottare’ dalle lettrici di “Madre”. E so di metterlo in buone mani. Come quando vi ho affidato, care lettrici, la rivista e le sue iniziative missionarie da voi sostenute con tanta generosità.

			Al di là di ogni facile sentimentalismo, non è forse bello e altamente significativo, che 100 mila mamme credenti adottino un Santuario dedicato alla mamma di Gesù e Madre nostra, e con la loro Fede, il loro Amore, la loro Generosità, lo restaurino, lo completino, lo abbelliscano e ne facciano un centro moderno di devozione mariana? Un centro, prima di tutto, di preghiera, di raccoglimento, ma anche di cultura religiosa nel senso più vasto del termine. Un centro che attraverso i vari strumenti editoriali faccia conoscere, attraverso la vera devozione alla Madonna, l’autentico messaggio del Vangelo.

			Il Santuario ha un suo primo naturale strumento di comunicazione in “Madre”: ma avrà presto un suo giornale che chiameremo “La Madonna del Vangelo” proprio per sottolineare l’impegno primario di questa azione religiosa: far riscoprire all’uomo di oggi e di domani il Vangelo di Gesù, la forza liberatrice e salvatrice della Buona Novella che Cristo ha portato all’uomo di tutti i tempi.

			Care lettrici, da oggi, il Santuario della Madonna della Stella è nelle vostre mani: vi carico di un peso eccessivo? Pretendo troppo? Spero troppo? Io conosco da anni la vostra Fede, la vostra generosità e so di quali miracoli è capace il vostro grande cuore di mamme. So di aver riposto bene le mie speranze e i miei progetti. Fin d’ora vi ringrazio e prego la Madonna di ricompensarvi con la sua protezione e la sua materna benedizione»83 [image: ].

			Con entusiasmo, subito don Mario vi impresse il suo dinamismo cercando di ridare vita al santuario. Iniziò coinvolgendo molte persone, tramite la costituzione dell’Associazione “Amici del Santuario”, che arrivò a contare oltre 1700 soci e l’avvio, come promesso, di un periodico del santuario, intitolato “La Madonna del Vangelo”.

			Inoltre si impegnò nel restauro della chiesa, che ospita tra le varie opere d’arte una splendida tela del Romanino.

			Fece collocare anche una statua di Paolo VI ad opera dello scultore Luciano Minguzzi, statua che venne benedetta da Giovanni Paolo II nel corso della sua visita a Concesio, il 26 settembre 198284 [image: ].

			Alla vigilia di Natale del 1983, i lavori di restauro del santuario erano completati, con la sistemazione delle balaustre e il nuovo pavimento dell’altare. Inoltre si era proceduto ai restauri delle altre strutture annesse: la canonica, il sagrato, i parcheggi, i servizi igienici e la sistemazione del ristorante-bar “Romanino” con l’ampia terrazza.

			A fine 1983 il bollettino del santuario dava conto della visita, dalla primavera di quell’anno, di oltre 130 pullman, segno di una vitalità ritrovata (sarebbero diventati quasi 300 nel 1984).

			Soprattutto era ripresa l’attività religiosa e culturale (convegni mariani per il clero, concerti di musica sacra, celebrazione del concorso musicale tra le scholae cantorum della diocesi, rappresentazioni teatrali di oratori, giornate missionarie, pellegrinaggi).

			All’inaugurazione dei lavori di restauro del Santuario intervenne il vescovo mons. Morstabilini.

			Don Mario aveva un progetto ambizioso per la Stella: farne un nuovo, moderno “Sacro Monte”. All’inizio del 1984, dopo i vari restauri della chiesa, lanciava la proposta in una assemblea.

			«I progetti sono tanti e hanno un traguardo molto ambizioso: trasformare la collina della Stella in un “Sacro Monte” moderno che diventi un centro di spiritualità mariana e di vita cristiana e nel ricordo di Paolo VI, il grande papa bresciano, nato a Concesio, ai piedi del santuario, al quale rimase affezionato per tutta la vita.

			Tra i tanti progetti: una casa dell’ospitalità con 50 posti letto per poter accogliere almeno i pellegrini di un pullman (per convegni, ritiri, giornate di preghiera); una artistica Via Crucis nel grande bosco del santuario, da trasformare in un vero parco naturale; una “grotta di Lourdes”; una biblioteca mariana, un museo articolato in diversi settori (museo della religiosità popolare; museo dedicato al ricordo di Paolo VI, museo sui capolavori dell’arte dedicato alla Madonna); completamento del santuario (restauro dell’organo, portale esterno, altare per la S. Messa, ecc.).

			Come si vede i progetti sono tanti e, dopo lo sforzo fatto nei primi tre anni, devono essere realizzati gradualmente nel tempo, in proporzione delle offerte dei fedeli»85. [image: ]

			Per questo don Mario proponeva la creazione di una Società che gestisse tutti questi passaggi:

			«Data la mole dell’impegno finanziario, che richiederebbe tempi lunghissimi attraverso le sole offerte dei fedeli, alcuni “amici” dell’Associazione hanno fatto una proposta interessante e coraggiosa: creare un “Società per azioni” che finanzi le opere attraverso la partecipazione diretta dei laici con sottoscrizione azionaria.

			Si tratta di un nuovo tipo di collaborazione diretta alla realizzazione delle opere del santuario: partecipazione, non solo attraverso le offerte, ma con una forma vera di finanziamento che parteciperà agli utili della società.

			Le opere religiose sono sempre state finanziate dalle offerte dei poveri; oggi, grazie a Dio, il livello economico di molti fedeli è nettamente migliorato rispetto alla passata generazione; senza essere ‘ricchi’ nel vero senso della parola sono molti i fedeli che possono ‘investire’ qualche risparmio in attività economiche.

			È una forma nuova e concreta di partecipare in prima persona alle iniziative (come quella del santuario) che si prefiggono di conservare e valorizzare il patrimonio artistico, culturale e religioso che i nostri vecchi ci hanno lasciato. Si parla tanto, dal Concilio in avanti, di ‘partecipazione dei laici’ alla vita della Chiesa: quale compito più pertinente ai laici, di quello amministrativo?».

			Egli, dopo aver comunicato la trasformazione della SO.GE.STEL. (Società Gestione Stella) da s.r.l. a società per azioni, concludeva:

			«Coloro che parteciperanno con i loro risparmi a questa operazione sanno di non aver fatto un’offerta a fondo perduto, ma un investimento che rimane nel tempo, che darà qualche ricompensa economica anche se non brillantissima. Soprattutto avranno la soddisfazione e l’orgoglio di aver partecipato in prima persona ad una iniziativa nobile non solo per le sue finalità religiose e spirituali, ma anche culturali e artistiche»86 [image: ].

			L’ambizioso progetto di rilancio del santuario stava già dando i suoi frutti, ma ben presto la vita di don Mario avrebbe conosciuto un altro cambiamento.

			[image: ]

			Cuore Amico Fraternità

			L’anelito missionario

			L’attenzione e la sensibilità verso il mondo missionario hanno in don Pasini radici remote.

			Un primo esempio concreto si può rintracciare nel sostegno che attraverso “Madre” veniva dato alla Diocesi africana di Kiremba, un dono che la Diocesi di Brescia volle fare nel 1963 in occasione della elezione al soglio pontificio del bresciano Giovanni Battista Montini.

			La rivista invitava le proprie abbonate a raccogliere le offerte per una casa destinata ai piccoli orfani di Kiremba. Così da don Mario veniva presentato il progetto:

			«Nel 1961 si trovò ad essere vescovo di Ngozi, una delle diocesi del Burundi, S.E. mons. Makarakiza, un giovane sacerdote nativo, pieno di vita e di iniziativa, eletto vescovo da papa Giovanni XXIII. Viste le necessità, subito si diede a cercare sacerdoti per la sua Diocesi e capitò a Brescia. Il vescovo S.E. mons. Giacinto Tredici gli promise qualche aiuto.

			Il discorso avviato ebbe improvvisamente una svolta imprevista: l’elezione a Sommo Pontefice del card. G.B. Montini. L’idea di un dono omaggio al S. Padre Paolo VI è nata spontanea nel cuore di tutti i fedeli... e, da qui, al pensare a una missione in piena regola, attrezzata di tutto, oltre che di personale, il passo era breve. L’idea era bella e non mancarono i consensi immediati. L’Amministrazione Provinciale subito si impegnò per offrire l’ospedale, la Gioventù Femminile il lebbrosario, le donne di Azione Cattolica la maternità, l’Associazione Comuni le scuole. Lo stesso S. Padre fece un’offerta personale di 5 milioni per la Chiesa che sarebbe stata dedicata a S. Paolo.

			L’iniziativa di ‘Madre’ viene al momento giusto a colmare una lacuna: l’orfanotrofio per i bambini che rimangono senza mamma.

			Vuol essere un atto di omaggio devoto al Papa Paolo VI, nel cui nome la Missione è sorta, di ricordo affettuoso alla memoria di Giovanni XXIII a cui sarà dedicato l’orfanotrofio, di aderenza convinta alle iniziative della Chiesa in questa epoca post-conciliare in cui veramente i cristiani si vedono segnate le vie del mondo per una autentica testimonianza del loro battesimo. Se faremo qualcosa in questo spirito, ci accorgeremo forse alla fine che sarà più quello che avremo ricevuto di quello che avremo donato»87 [image: ].

			Su “Madre” nacque inoltre l’iniziativa, agli inizi degli anni Sessanta, in occasione della Festa della mamma, di premiare le mamme dei missionari permettendo loro di incontrare i propri figli. 

			Nel mese di agosto del 1963 la rivista pubblicava un reportage curato dal giornalista Bruno Marini dal titolo “La mamma del missionario 1963 ha riabbracciato il figlio nel cuore dell’Africa”, e spiegava: «la signora Odilia Masolo, vedova, mamma di 13 figli, che ha dato alle missioni cattoliche ben 4 figli, è stata accompagnata nel Congo dal nostro direttore editoriale e da uno dei nostri corrispondenti che vi descrive nelle pagine seguenti il viaggio e l’incontro della mamma con il figlio missionario». L’articolo raccontava il viaggio della signora Odilia, originaria di Vicenza, per incontrare il figlio, padre Mariano, presso la missione di Uvira88 [image: ]. L’articolo si concludeva con la promessa: «ogni anno “Madre” offrirà il viaggio perché una mamma possa andare ad abbracciare il figlio lontano in terra di missione»89 [image: ].

			L’iniziativa sarebbe infatti continuata anche negli anni seguenti90 [image: ].

			Come scrisse più tardi don Mario, «Fraternità è nata quasi senza accorgersi, né senza un preciso programma e senza un nome, come iniziativa di “Madre”».

			Nelle pagine finali della rubrica “Incontri”, ideata negli anni precedenti da don Peppino, vi era anche una sezione dal titolo “Se siamo fratelli”. All’inizio raccoglieva segnalazioni circa necessità di aiuto di famiglie o singole persone, ma nel mese di aprile 1964 apparve un trafiletto dal titolo Fraternità spirituale. Collaborazione apostolica, che presentava l’iniziativa di far celebrare le S. Messe ai missionari, prefigurando quello che sarà l’afflato missionario che caratterizzerà sempre più l’azione di don Mario. In particolare veniva esplicitato:

			«Quanto più si allarga l’apostolato di “Madre”, tanto più ne sentiamo la bellezza e l’importanza. Questo nostro apostolato della Parola non è forse una continua incarnazione della Parola eterna di Dio che s’è fatta Uomo per trasformare ed elevare la sostanza interiore della nostra vita? “Madre” perciò è lo strumento che ci stimola ed aiuta a tradurre in esperienza pratica nella nostra vita quotidiana i principi della Verità e le dottrine della Morale.

			Le nostre preghiere associate, che formano, nella famiglia di “Madre”, una grande corale ascensione verso Iddio, daranno una efficiente dinamica anche alle nostre umili pratiche. Già molte abbonate chiedono celebrazioni di S. Messe. Non potendo celebrarle tutte ne approfittiamo per istituire una collaborazione apostolica. Trasmetteremo cioè le offerte delle nostre abbonate per la celebrazione delle S. Messe ai Missionari che ne sono completamente privi e ci chiedono costantemente qualche aiuto.

			Ciascuna di voi, quindi, potrà partecipare in maniera sublime all’apostolato missionario dando a questi nostri moderni apostoli conforto morale e sostegno materiale.

			Inoltre vorremmo stimolare in ogni abbonata una più profonda sensibilità apostolica; il vostro abbonamento, oltre ad essere il vostro arricchimento interiore, sia anche sorgente d’irradiazione di idee nella sfera delle vostre amicizie e conoscenze»91 [image: ].

			Un viaggio importante

			Don Mario stesso, fin dagli anni Sessanta, si recava di persona nei luoghi di missione. Nel maggio 1973 egli pubblicava un significativo resoconto di un suo viaggio in Brasile.

			«A fine febbraio, inaspettatamente, un caro amico – il Dr. Ghisetti dell’agenzia viaggi internazionale Hotelplan di Zurigo – mi ha offerto un viaggio gratuito di 15 giorni in Brasile. Accettai al volo, lieto di visitare un Paese che ancora non conoscevo, anche perché mi si offriva la possibilità di andare a trovare dei cari amici: i sacerdoti bresciani che da 13 anni si dedicano a una delle zone più povere del Brasile, il “Triangolo della siccità” nello stato del Minas Gerais, sulla direttrice della grande strada che da Rio al nord porta a Bahia (San Salvador) l’antica capitale. Non immaginavo che quello che si preannunciava come un interessante viaggio turistico, sarebbe diventato un fatto importante della mia vita: un incontro umano e spirituale che lascerà un segno nel mio futuro di uomo e di sacerdote»92 [image: ].

			Proseguiva don Mario:

			«Dico subito, con tutta semplicità, che considero questo viaggio una “grazia” di Dio: uno di quei fatti misteriosi che ci toccano dentro, che cambiano qualcosa nella nostra anima, per cui non siamo più, non possiamo più essere quelli di prima.

			Infatti non sono più quello di prima: non lo potrò più essere se non soffocando egoisticamente qualcosa di bello e di nuovo che è maturato improvvisamente dentro di me»93 [image: ]. 

			Don Mario confessava che questo viaggio gli aveva cambiato la vita; si trattava di una vera e propria conversione:

			«Vi farò sorridere, ma non mi vergogno di dire che il Brasile mi ha “convertito”: a che cosa? Dire alla causa del Terzo Mondo, è una frase che sa tanto di demagogia. Chi non conosce, dai giornali, dalla TV, la situazione dei popoli del Terzo Mondo? Anch’io la conoscevo. Ma un conto è leggere, sapere per sentito dire. Un conto è vedere con i propri occhi.

			Ora che ho visto da vicino che cosa è questa miseria, questa condizione inumana nella quale vivono milioni di uomini, non potrò avere più stima di me stesso, se non farò qualcosa per aiutare questi fratelli.

			Non è che prima fossi un mostro di egoismo: madre natura mi ha dato una certa dose di generosità e di sensibilità per le quali ho sempre avuto il cuore aperto ai bisogni degli altri e più che al mio interesse personale ho sempre pensato e lavorato per quelli che sono chiamati gli ideali del progresso»94 [image: ].

			In che cosa consisteva dunque questa conversione? Lo esplicitava egli stesso:

			«Ho capito che non basta parlare, scrivere, essere sentimentalmente e ideologicamente partecipi: bisogna agire, fare, operare. Capisco per esempio, perché il romanziere cattolico francese Cesbron, dopo una visita all’Africa, ha deciso alcuni mesi fa di lavorare come segretario di una Associazione che assiste il Terzo Mondo.

			La mia “conversione” non è solo questa nuova volontà di fare. È anche qualcosa d’altro. Dopo il Brasile mi par di vedere la vita con un altro occhio: più sereno e positivo. Apprezzo di più tante belle cose a cui mi ero abituato senza più calcolarne il valore e la gratuità e ringrazio Dio con un nuovo senso di gratitudine.

			Guardo con più distacco i nostri affanni quotidiani, che in genere non riguardano il necessario, ma quasi sempre il superfluo.

			Pessimismo, avvilimento, frustrazione, alienazione, diventano parole di lusso di fronte all’immenso bisogno di lavoro che tutti ci attende, all’esaltante impresa di civiltà e di solidarietà a cui siamo tutti chiamati.

			Il viaggio in Brasile, se è stato sconvolgente per la miseria che ho conosciuto, è stato esaltante per la generosità, il fervore, lo slancio di tante anime che lottano contro questa miseria e che donano la loro vita in una testimonianza d’amore che è una delle pagine più belle del cristianesimo»95 [image: ].

			Sullo stesso fascicolo, nell’inserto locale “Vita Bresciana”, don Mario entrava più nel dettaglio riguardo al viaggio presentando i quattro sacerdoti ai quali aveva fatto visita. Si trattava di don Egidio Ferrari, don Enzo Rinaldini, don Costantino Carrera e don Angelo Baronio. Ad essi si erano aggiunti don Gigi Bonfadini e il diacono Luigi Sandrini. Scriveva don Mario:

			«Sono i pionieri di quel nuovo interessamento missionario verso l’America Latina che ha portato in questi ultimi anni ben 15 sacerdoti bresciani a partire per quel continente. Questa visita è stata un grosso avvenimento spirituale per la mia vita di sacerdote: in un certo senso mi ha fatto riscoprire tutta la bellezza del nostro Sacerdozio. In un momento come questo nel quale tanti di noi sono in crisi perché non trovano più quella che si chiama la loro “identità sacerdotale”, mi ha fatto un gran bene incontrare questi amici nei quali l’autenticità del sacerdozio squilla e splende come una campana a festa. Devo controllare le mie espressioni di ammirazione perché non si pensi a una esagerazione dovuta al sentimento: sono ormai rientrato da un mese, ma le impressioni ricevute nei pochi giorni che ho vissuto con loro, anziché ridimensionarsi, si fanno più nitide e profonde. Sento il dovere di rendere loro questa testimonianza fraterna e di ringraziarli dell’esempio bellissimo di vita sacerdotale con il quale mi hanno riscaldato il cuore. Hanno riacceso in me un entusiasmo che non conoscevo da anni, inchiodato come sono a questo tavolo di lavoro dalle difficoltà sempre più logoranti dell’attività editoriale e, non lo nascondo, un po’ intristito da quest’atmosfera di delusione che circonda la nostra vita sacerdotale»96 [image: ].

			Gli appelli di don Mario in aiuto dei missionari si fecero sempre più pressanti. Nel febbraio 1972 poteva comunicare che l’anno precedente erano stati raccolti per le missioni oltre 16 milioni.

			«Giunti a metà febbraio, siamo in grado di tirare le somme delle offerte con le quali la vostra generosità ha risposto durante il periodo natalizio ai nostri appelli in favore di alcune iniziative missionarie e di beneficenza. La generosità di un cuore, lo slancio di un sentimento, il palpito sincero di solidarietà, non si possono certo ridurre a delle aride cifre. E l’offerta in denaro non ci deve dare l’illusione di aver fatto tutto il nostro dovere in favore di chi ha bisogno del nostro impegno e della nostra solidarietà su un fronte ben più vasto e profondo.

			Guai se la nostra offerta, piccola o grande che sia, diventasse un comodo alibi alla nostra pigrizia e ci dispensasse di fare tutto il resto (ed è il più importante) per portare il nostro modesto, ma doveroso e necessario, contributo a rendere il mondo più giusto, più umano, più cristiano.

			Premesso questo, a scanso di equivoci, è pur doveroso rendere testimonianza alla vostra generosità che nel giro di pochi mesi ha offerto oltre 16 milioni a favore delle varie iniziative che “Madre” ha affidato al vostro cuore. Sedici milioni, anche in tempi di inflazione, sono sempre una cifra rispettabile, soprattutto se si considera che non sono l’offerta di qualche ricco generoso, ma il ruscello che si è andato ogni giorno ingrossando con le mille piccole offerte di tante lettrici che hanno accompagnato la loro offerta con parole di così commovente partecipazione umana e cristiana. Cristo ha detto: “Risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al nostro Padre che è nei cieli”. Grazie del vostro esempio di bontà. E grazie anche a nome di tutti i beneficiati. Nell’impossibilità di ringraziare personalmente tutte le lettrici che hanno inviato un’offerta, verrà inviato il bollettino “Madre-Fraternità”.

			Tre milioni erano già stati offerti nei mesi estivi per il Cottolengo di Sarmeola nel Veneto. Durante il periodo natalizio per i profughi pakistani di P. Ferretti e per le altre iniziative minori sono arrivati altri 13 milioni. Ve ne diamo qui accanto la distribuzione, dalla quale risulta che per P. Ferretti con gli ultimi tre milioni arrivati dopo l’ultimo numero, sono stati offerti 8 milioni. Una cifra che il buon Padre certamente non si aspettava quando, con tanta umiltà, bussò a “Madre”, per chiedere un abbonamento in omaggio. Ed ora avanti con l’operazione “Quaresima”»97 [image: ].

			Negli anni successivi furono pubblicati altri appelli in favore di missionari e ogni anno furono raccolti prima 20 poi 30, arrivando a 56 milioni nel 1978.

			Il 18 novembre 1973 moriva don Peppino Tedeschi. “Madre” lo ricordava ospitando interventi delle persone che lo avevano conosciuto, ma anche, come nello stile di don Mario, con due iniziative concrete: un fondo per i sacerdoti della Diocesi di Brescia che si dedicavano alle Missioni e l’offerta di un apparecchio radioscopico al Centro Spastici di Brescia.

			«Dall’America Latina, sono ormai parecchi i sacerdoti del clero diocesano che, senza entrare in congregazioni missionarie ma restando nella diocesi, si consacrano alle Missioni. Spesso questi sacerdoti si trovano in condizioni difficili per motivi di salute, per viaggi in occasioni di disgrazie familiari, per altre necessità personali a cui non sanno come provvedere: ci sembra doveroso promuovere un fondo che sia a disposizione di questi nostri sacerdoti; non si tratta di raccogliere offerte per opere missionarie di cui questi missionari sono promotori, ma di creare una disponibilità finanziaria per le necessità personali di questi generosi che spesso si trovano in gravi e umilianti difficoltà. E ci sembra bello che questa iniziativa sia dedicata al nome di un sacerdote come don Peppino Tedeschi che della povertà evangelica ha fatto una delle regole della sua lunga vita sacerdotale, sempre pronto a donare quel poco che aveva ai confratelli bisognosi»98 [image: ].

			Veniva inviata ai sacerdoti una lettera che annunciava la costituzione del fondo “Don Peppino Tedeschi”99 [image: ].

			L’altra iniziativa era l’offerta di un apparecchio radioscopico per completare le attrezzature sanitarie del “Centro Spastici F. Palazzoli” di Brescia: «Siamo sicuri con questa iniziativa di esaudire un desiderio del nostro caro don Peppino che fu particolarmente vicino agli spastici per il giornale dei quali scrisse ultimamente un affettuoso augurio. E questo gesto vuol essere, indirettamente, anche un modesto omaggio ad un altro sacerdote benemerito: P. Pifferetti, il “burbero benefico” che silenziosamente dedica da anni la sua vita a questi fratelli colpiti dalla sfortuna e che è stato negli ultimi anni particolarmente vicino a don Peppino che lo ha nominato suo esecutore testamentario»100 [image: ].

			Nasce “Cuore Amico Fraternità”

			Come detto, la sensibilità di don Mario verso il mondo missionario, concretizzatasi poi nella nascita di Cuore Amico, ha radici remote.

			Attraverso la rubrica “Fraternità” di “Madre”, creata per aiutare casi bisognosi in Italia e poi indirizzata al sostegno dei missionari, venivano raccolti fondi sempre più consistenti. Nel 1979 furono raccolti quasi cento milioni di lire. Don Pasini – che conosceva la generosità delle lettrici di “Madre” per le molte altre iniziative promosse nel corso degli anni – lanciò allora una vera e propria campagna di solidarietà continua ai missionari.

			La risposta fu immediata e sorprendente nelle dimensioni: vennero raccolti più di 250 milioni.

			Per gestire un’opera che stava assumendo dimensioni impegnative, nel 1980 fu creata con atto notarile la libera Associazione “Fraternità Cristiana”. Fondatori furono don Mario Pasini, il dott. Francesco Consoli, direttore amministrativo di “Madre” che godeva della totale fiducia di don Mario e la signorina Gianna Legati, impiegata di “Madre” in pensione. L’Associazione si proponeva di perseguire i seguenti scopi:

			«a)	promuovere la fraternità cristiana in tutte le sue forme di solidarietà morale e di sostegno materiale a persone, famiglie ed enti particolarmente bisognosi di aiuto. 

			b)	Sostenere in modo particolare le opere missionarie in genere e singoli missionari e suore missionarie nelle loro iniziative religiose, assistenziali, culturali, educative, sociali ecc. 

			c)	Promuovere, anche a livello culturale, lo spirito cristiano della fraternità: sia con iniziative informativo-pubblicistiche (sui problemi dell’assistenza alle categorie più emarginate: malati, handicappati, anziani, ecc. e sui problemi missionari) sia con iniziative culturali vere e proprie (conferenze, convegni, opuscoli, documentazione ecc.).

			d)	Aiutare e sostenere, anche economicamente e finanziariamente, iniziative editoriali cattoliche che abbiano una chiara finalità educativa in senso cristiano. 

			e)	Sollecitare lo svolgimento della vita associativa e favorire o scambio di idee, esperienze e conoscenze fra gli associati»101 [image: ].

			L’inserto “Fraternità cristiana - Madre” divenne allora un foglio autonomo che si chiamò all’inizio “Cuore Amico di fraternità cristiana - Madre”.

			Don Mario, presentando nel marzo 1982 il mensile, con un articolo dal titolo “Cambia la testata del giornale ma lo spirito è sempre quello di Fraternità cristiana – Madre”, spiegava lo sviluppo di questo nuovo strumento di comunicazione dell’attività missionaria: «Qual è lo spirito e la finalità che ha trasformato la piccola rubrica iniziale “Fraternità” di “Madre” in una iniziativa benefica e missionaria che arriva ormai in tutto il mondo dall’Africa all’America Latina, all’India? Aiutare con aiuti concreti, tempestivi, immediati, diretti, i nostri missionari che in prima linea combattono la nobilissima battaglia di civiltà cristiana contro la fame, la miseria, l’ignoranza, le malattie nei Paesi sottosviluppati del Terzo Mondo. Purtroppo, i nostri mezzi sono limitati e il problema è immenso: ma questo non ci scoraggia. Non possiamo fare tutto e neppure molto, ma questo non è un motivo sufficiente per esimerci anche da quel poco che possiamo fare. Lo sappiamo, non saremo certo noi a vincere la battaglia contro la fame e la miseria. Ma possiamo partecipare a questa nobile gara. E vogliamo partecipare con piena consapevolezza e nel modo migliore»102 [image: ].

			Su “Cuore Amico”, venivano, di volta in volta, pubblicate le richieste che giungevano dai missionari. Gli ambiti di aiuto erano i più diversi: sostegno diretto ai missionari per iniziative come pozzi per l’acqua potabile, ambulatori, scuole, orfanotrofi, dispensari, seminari, conventi. I lettori erano continuamente aggiornati in merito ai progetti per le croniche necessità dei Paesi di missione, od anche per emergenze e calamità che colpivano le popolazioni più povere.

			Un’altra attività promossa da “Cuore Amico” nel corso degli anni è stata quella delle adozioni a distanza, come pure il sostegno alle vocazioni religiose nei Paesi più poveri.

			In pochi anni la rivista aumentò notevolmente la propria diffusione, passando da 10.000 a oltre 100.000 copie. Anche le offerte aumentarono in maniera esponenziale: dai 250 milioni raccolti nel 1980 si passò al miliardo nel 1987 e ai 7,5 miliardi nel 2001.

			Nel 1987, anche per sostenere don Mario che nel frattempo aveva subito il terribile incidente cui accenneremo, veniva nominato un nuovo Consiglio di amministrazione e un nuovo collegio dei sindaci. Presidente diveniva mons. Renato Monolo (ex direttore e presidente dell’Ufficio missionario diocesano di Brescia), vicepresidente mons. Bortolo Giorgi, Canonico della cattedrale, segretario il dott. Francesco Consoli, direttore amministrativo di “Madre”103 [image: ]. 

			Il nome dell’Associazione venne modificato in “Cuore Amico – Fraternità”, per evitare una omonimia con un’altra “Fraternità Cristiana” già esistente.

			Sulla rivista veniva riportato anche il ringraziamento per l’attenzione del Vescovo mons. Foresti:

			«A nome di tutti gli amici di Fraternità e a tutti i dirigenti dell’Associazione ringraziamo il Vescovo di Brescia: con il suo paterno riconoscimento, ha dato maggior autorevolezza alla nostra attività che pur rimanendo ‘libera associazione’ con tutte le proprie responsabilità è oggi confortata dalla paterna benedizione e dal gradito e richiesto controllo dell’autorità ecclesiastica.

			E saranno senz’altro contenti tutti gli offerenti e amici di Fraternità sapendo che le loro offerte sono amministrate, controllate, gestite e distribuite da un organismo che pur nella sua autonomia e libertà d’azione è nominato e controllato dall’autorità ecclesiastica.

			Alla riconoscenza di tutti si aggiunge un grazie particolarissimo al Vescovo di Brescia da parte di don Pasini: fa piacere ed è di conforto anche a chi, come lui, è abituato a servire la chiesa con amore, ma in libertà come un ‘consacrato’ senza far parte delle ‘strutture’ ufficiali, sentirsi riconoscente figlio fedele della materna sollecitudine di quella Chiesa che tutti serviamo per amore di Gesù”104 [image: ].

			Un’altra iniziativa contestuale all’avvio di “Cuore Amico” è stata la celebrazione della Messa quotidiana, ogni anno in un santuario differente. Come scriveva don Mario, «partecipare alla messa perpetua è oltre che un gesto di pietà e di suffragio per i nostri defunti, anche uno squisito gesto di solidarietà ai nostri missionari».

			Il 15 settembre del 1990 don Pasini potè incontrare Giovanni Paolo II a Castelgandolfo e consegnare al Papa, da parte dei benefattori di “Cuore Amico”, 200 milioni per l’ospedale di Kiremba in Burundi. Fu anche l’occasione per ricordare gli anni giovanili, quando, entrambi studenti a Roma, si incontravano ogni primo giovedì del mese nel “Circolo della gioventù operaia”.

			Nel 2000, festeggiando i vent’anni di attività, “Cuore Amico” si rivolgeva ai benefattori:

			«La Fede nella Parola, nel Vangelo, negli anni consente a “Cuore Amico” di crescere. Ai primi 16.000 generosi se ne aggiungono altri, fino ad oggi più di 50.000. Non conoscono personalmente l’Associazione ma l’aiutano con l’impegno offrendo così un sostanzioso contributo all’evangelizzazione che è la strada migliore per realizzare la promozione umana. Un piccolo miracolo che a vent’anni di distanza, ogni giorno, consente ai responsabili dell’attività di offrire sostegno agli abitanti del sud del mondo, aiuto che si trasforma in cibo, medicine, scuole, pozzi. Aiuto affiancato da un’indispensabile dose d’amore del quale i missionari sono prodighi. Piccoli e grandi segni, insieme, hanno consentito all’Associazione di crescere, di allargare il raggio d’azione. Ciò che si riceve si distribuisce e a testimoniarlo sono gli elenchi che, fin dall’inizio, ogni anno compaiono sulle pagine del notiziario mensile. Le numerosissime richieste di aiuto provenienti dal sud del mondo vengono vagliate e valutate da un consiglio direttivo, composto da religiosi e laici, che indica le priorità di intervento secondo i criteri di valutazione inerenti, tra l’altro, il costo-opportunità dell’operazione. Un sistema informatico è in grado di fornire quotidianamente notizie contabili e dati relativi all’attività dell’Associazione»105 [image: ].

			Nel 1999 “Cuore Amico” è divenuta una Onlus ampliando ulteriormente i propri settori di intervento.

			Nel tracciare un bilancio dei primi vent’anni i responsabili dell’Associazione scrivevano: «Siamo stati testimoni negli anni di gesti esemplari, spesso anonimi. Gesti di famiglia di modeste condizioni economiche, di giovani sposi, di pensionati e di persone benestanti. Ognuno, secondo le proprie possibilità, ha contribuito alla costruzione del Regno di Dio. Sarebbe necessario un libro per raccontare le migliaia di piccoli e grandi esempi o episodi che ancora oggi, dopo vent’anni, hanno la capacità di stupire, di meravigliare e di far sentire “Cuore Amico” quale strumento nelle mani di Dio»106 [image: ].

			Negli anni si è sviluppata la collaborazione con altre realtà missionarie e l’Associazione ha partecipato a campagne di sensibilizzazione su problematiche del Terzo Mondo e di appoggio a nuove opportunità in materia di commercio equo e di risparmio etico.

			Particolare attenzione viene riservata alle situazioni di emergenza, alle adozioni a distanza (singole e di gruppo), a giovani e ragazze che intendono intraprendere la vita religiosa. Il ventaglio delle iniziative sostenute spazia ormai nei più vari campi: bambini orfani e bambini di strada; malati di Aids, disabili e lebbrosi; bambini denutriti e affamati; persone colpite da terremoti, alluvioni e maremoti; seminaristi e novizie; approvvigionamento di acqua; scuole di alfabetizzazione; promozione della donna; costruzione di ospedali; costruzione di chiese e cappelle nei villaggi; promozione di cooperative agricole e di lavoro per aiutare tanta gente a non prendere la strada forzata dell’emigrazione.

			Ogni anno, attraverso le pagine della rivista, l’Associazione pubblica attraverso il proprio notiziario un dettagliato resoconto di tutte le iniziative sostenute. Nel tempo la cifra disponibile è andata considerevolmente aumentando. Nel 2018 “Cuore Amico” ha potuto distribuire più di 3 milioni di euro in Africa, America, Asia e Oceania e anche in Europa107 [image: ].
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			Don Mario per la formazione e l’aggiornamento dei sacerdoti

			Don Mario ebbe sempre una sensibilità particolare per la formazione dei sacerdoti. Egli fin da quando era direttore de “La Voce del Popolo” ebbe a cuore l’aggiornamento costante dei confratelli, in modo particolare per tutto quanto riguardava la società in rapida trasformazione e le nuove prospettive, insieme alle difficoltà, per l’annuncio del Vangelo.

			Egli accolse con entusiasmo il Concilio Vaticano II e seguì con attenzione i dibattiti e le iniziative che lo accompagnarono, cercando di coinvolgere molti confratelli. Anni dopo, in occasione del suo cinquantesimo di sacerdozio, avrebbe ricordato:

			«Noi che abbiamo avuto la fortuna di vivere l’ora entusiasmante del più grande Concilio della Chiesa – per la prima volta tutti i 2.500 Vescovi della terra in comunione col Papa – possiamo ancora renderci utili per tener vivo lo spirito del Concilio che sembra un po’ affievolito.

			Dobbiamo avere il coraggio nell’affermare che dialogare col mondo non significa accettarne la mentalità e tanto meno annacquare il vino del Vangelo, ma al contrario riscoprire tutta la forza autentica e rivoluzionaria del Vangelo, aver più fede nell’efficacia della Parola di Dio che nelle nostre parole, nelle nostre forze, nelle nostre attività, nelle nostre organizzazioni»108 [image: ].

			Per questo fu particolarmente interessato alle iniziative che venivano promosse negli anni del post Concilio nella nostra diocesi, guidata dal vescovo mons. Morstabilini, il quale, aderendo alle indicazioni conciliari, aveva promosso gli organismi di comunione e dato il via ad una impegnativa visita pastorale, fino alla convocazione del Sinodo diocesano che si tenne nel dicembre 1979.

			Il “Gruppo sacerdotale di aggiornamento culturale”

			Don Pasini stesso, verso la metà degli anni Settanta, con alcuni confratelli aveva dato vita al “Gruppo sacerdotale di aggiornamento culturale”.

			L’iniziativa, come egli sosteneva, era «assolutamente informale, spontanea, libera, senza nessun carattere di ufficialità» e si proponeva «di offrire ai confratelli la possibilità di un aggiornamento culturale, in un clima di dialogo fraterno e leale in modo da poter confrontare le reciproche posizioni e le diverse esperienze pastorali, nel rispetto della libertà e della buona fede di tutti».

			L’attività del Gruppo ebbe inizio nell’autunno del 1975 e si concretizzò in cicli di conferenze, tenute al Centro Pastorale Paolo VI da vari esperti, sacerdoti e laici, che si conclusero nel giugno 1976109 [image: ].

			Gli atti di quelle conferenze insieme al ricco materiale preparatorio degli incontri riferiscono anche gli interventi di alcuni sacerdoti della diocesi. Tra di essi: don Angelo Benedetti, don Vittorio Bergomi, don Angelo Bonetti, don Serafino Corti, don Umberto De Poli, don Eloni, don Antonio Fappani, don Enzo Giammancheri, don Franco Lanfranchi, don Emilio Magrinello, don Felice Montagnini, don Francesco Pelizzari, don Angelo Porta, don Giuseppe Ottolini, don Placido Valgolio.

			L’iniziativa proseguì per almeno tre anni.

			In una lettera del novembre 1977 in cui don Pasini presentava le iniziative per l’anno 1977-78, veniva esplicitato: «Le conferenze proposte non vogliono essere solo “lezioni” teoriche di studio, ma occasione per incontrare personaggi, che oltre alla competenza culturale specifica hanno spesso parte attiva nella evoluzione della realtà italiana e dai quali – attraverso la discussione e il dibattito – sia possibile conoscere meglio fatti e situazioni, che spesso determinano posizioni culturali».

			In collaborazione con la Cooperativa cattolico-democratica di cultura (CCDC) guidata dal prof. Matteo Perrini e coinvolgendo varie associazioni e istituzioni (Centro Missionario diocesano, Azione Cattolica, Comunione e Liberazione, Acli, MCL, “Voce del Popolo”, “Madre” , MEIC), il 7 ottobre a Brescia si era potuto organizzare al “Franciscanum” un partecipatissimo incontro con l’Abbè Pierre. Il 25 novembre veniva organizzato un incontro anche con dom Helder Camara, arcivescovo di Recife110 [image: ].

			In seguito, grazie alla collaborazione con la CCDC, sarebbero stati promossi altri incontri: il 9 dicembre con il filosofo Augusto Del Noce su “Il ruolo della religione nel pensiero di Gramsci” e il 23 gennaio con il prof. Gabriele De Rosa sulla figura di don Sturzo. Erano poi previsti, da gennaio a marzo, altri 5 incontri: “Istanze religiose nella narrativa contemporanea” (prof.ssa Ines Scaramucci); “Nostalgia di Cristo nella letteratura contemporanea” (Mario Pomilio); “Il mito dello scientismo e il valore della scienza” (prof. Carlo Succi); “Il mito dell’erotismo” (prof. Virginio Melchiorre) e “Il mito della rivoluzione” (prof. Vittorio Mathieu).

			L’Associazione don Peppino Tedeschi

			Agli inizi degli anni Ottanta nasceva, per iniziativa di don Pasini, don Antonio Fappani, don Daniele Venturini e di altri sacerdoti, l’“Associazione don Peppino Tedeschi”, che aveva sede in Via Tosio 1. L’Associazione si proponeva di diffondere opuscoli, libri, documentari su temi di attualità, insieme a profili del clero e del laicato bresciano. In particolare, come stabiliva lo Statuto, lo scopo era di:

			«a)	divulgare il pensiero della Chiesa Cattolica, informando specialmente sul suo orientamento riguardo ai problemi di rilevante interesse sociale e proponendo alla pubblica attenzione figure significative del clero e del laicato, nonché esaminando particolari eventi della storia e dell’attualità, diffondendone notizia anche con stampa di dépliants, opuscoli e volumi a carattere popolare;

			b)	favorire la produzione di mezzi audiovisivi (videocassette, audiocassette, documentari) sui temi predetti allo scopo di proporre la diffusione anche tramite radio e televisioni locali;

			c)	promuovere corsi e incontri su temi di attualità al fine di stimolare una presenza significativa del mondo cattolico nella società odierna;

			d)	sostenere e incrementare la stampa cattolica e i mezzi di comunicazione sociale di ispirazione cristiana»111 [image: ].

			L’Associazione aveva un periodico, “Brescia Fedele”. Le pubblicazioni negli anni successivi, di agili volumetti di vario genere, furono suddivise in tre collane: “Catechesi”, “Profili” e “Attualità”. Dopo qualche anno, a don Mario fu chiesto di svolgere la funzione di segretario dell’Associazione. Egli, in un pro-memoria per il Consiglio di amministrazione, nell’accettare chiariva i suoi intendimenti, con lo stile concreto che lo contraddistingueva:

			«Accettando di dare una mano all’Associazione, al di fuori di ogni complimento e con assoluta sincerità, desidero confermare quanto ho sempre detto ai vari amici che mi hanno invitato in questi mesi. Faccio volentieri da segretario, ma non vorrei che nascessero illusioni sull’entità del mio contributo, data la mia situazione e di salute fisica e di isolamento dalla vita e dall’attività diocesana. Non desidero che da me ci si aspetti, più di quanto in realtà posso dare. Ho espresso fin dall’inizio la mia preoccupazione sulla continuità dell’iniziativa, che va valorizzata e rilanciata con il contributo e l’impegno di tutti i consiglieri, inserendo eventualmente nel consiglio sacerdoti e laici giovani.

			Mi pare che dovrebbero essere tre i filoni sui quali si possono sviluppare le pubblicazioni della Associazione:

			1)	Gli opuscoli promossi dalla Associazione sui problemi di attualità

			2)	In monografie finanziate da parrocchie o da enti o associazioni che se ne assumano il finanziamento

			3)	la segnalazione (magari in ciclostile) di testi, documenti, conferenze, articoli ritenuti particolarmente interessanti. La spedizione di questi testi dovrebbe essere “mirata” alle varie categorie destinatarie.

			Per questo è necessario realizzare uno schedario per i vari settori (sacerdoti, dirigenti, associazioni cattoliche, amministratori e politici, sindacati, Acli, insegnanti, ecc.). Per quanto riguarda l’aspetto economico, fondamentale per garantire la continuità dell’attività, mi sembra che sia necessario:

			1)	fare un bilancio serio delle disponibilità spendendo ogni anno solo quanto viene deciso dal preventivo annuale

			2)	ricostituire il capitale iniziale: chiedendo il rinnovo ai soci fondatori da interpellare telefonicamente a uno a uno dividendo l’elenco fra i vari consiglieri; chiedendo contributi a banche ed enti; contributo straordinario di Cuore Amico»112 [image: ].
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			Don Mario e l’impegno nel campo della formazione politica

			Don Mario ebbe fin da giovane una spiccata sensibilità sociale. Abbiamo ricordato la sua esperienza durante la campagna elettorale del 1948 con i Comitati Civici in Sicilia. Inoltre, da direttore de “La Voce del Popolo” e di “Madre”, molte volte affrontò temi sociali e politici. Ricordiamo, tra le varie iniziative, che Mario contribuì a sostenere nella primavera del 1959 l’organizzazione degli “Incontri di Cultura”, che portarono a Brescia intellettuali e studiosi come Norberto Bobbio, Arturo Carlo Jemolo, Carlo Bo, Eugenio Garin, Ugo Spirito113 [image: ].

			Don Mario seguì con attenzione le varie fasi della politica nazionale, dalla nascita del centrosinistra nei primi anni Sessanta, dagli anni del compromesso storico fino a quelli di tangentopoli. 

			Egli promosse su “Madre”, come già aveva fatto su “La Voce del Popolo”, ampi dibattiti e confronti in occasione di momenti importanti, come ad esempio per i referendum in tema di divorzio o di aborto, come pure durante gli anni della crisi della cosiddetta “prima Repubblica”. In occasione di alcuni appuntamenti elettorali, la rivista segnalava anche alcuni candidati che riteneva doveroso sostenere da parte delle lettrici di “Madre”. 

			Questa attenzione alla dimensione sociale e politica era così giustificata da don Pasini:

			«“Madre” si è sempre sforzata di educare le sue lettrici all’impegno politico, come conseguenza della fede e della carità che si esprime nel servizio concreto alla comunità, cioè al prossimo, e perciò al suo progresso politico e sociale. Abbiamo sempre ribadito che la politica non è una cosa sporca, come qualunquisticamente ritengono anche non pochi cristiani. Certamente la politica non è tutto, ma tutta la vita sociale – famiglia, scuola, lavoro, sanità e perfino la religione – deve fare i conti con la politica»114 [image: ].

			In occasione delle elezioni europee del 1979, egli scriveva: «“Madre” è stata accusata di essere troppo politicizzata, come rivista destinata ai genitori e, a maggior ragione, se la si considera destinata alle donne. Non siamo una rivista impegnata direttamente nella politica: siamo una rivista di educazione e di formazione cristiana, e non solo di ricette culinarie o di lavori pratici femminili. Ci vantiamo perciò – ed è una tradizione che ha decenni di continuità e non ha atteso l’esplodere del femminismo – di pensare anche alla informazione politica e sociale delle nostre lettrici»115 [image: ]. 

			Il sostegno alle iniziative della Lega Democratica

			In particolare, verso la metà degli anni Settanta don Mario seguì con interesse l’esperienza della Lega Democratica, un gruppo di impegno politico e culturale che aveva tra i suoi esponenti nazionali Pietro Scoppola, Achille Ardigò, Ermanno Gorrieri e Luigi Pedrazzi. Sorta nel 1975, nei mesi successivi al referendum sul divorzio, la Lega Democratica tenne il suo primo congresso a Roma nell’ottobre 1976 strutturandosi in forma federativa. A Brescia gli esponenti principali erano Luigi Bazoli, Leonardo Benevolo, Stefano Minelli, Luciano Pazzaglia, Gervasio Pagani, Giovanni Landi e Mario Fappani.

			Nel 1978 la Lega si dotò anche di una rivista, “Appunti di cultura e di politica”, il cui primo numero uscì nel mese di maggio, pochi giorni dopo il ritrovamento del cadavere di Aldo Moro. L’editrice della rivista fu all’inizio la CEDIS di Roma e poi la SEDIM (Società Editrice Madre), in viale Stazione, dove avevano la sede “Madre” e “Cuore Amico”. Don Mario era vicino ai componenti della Lega Democratica e spesso partecipò e contribuì all’organizzazione di vari convegni, promossi quasi sempre a Brescia116 [image: ]. Nel 1979 la stampa della rivista si spostò da Roma a Brescia e don Pasini diede un sostegno fondamentale dal punto di vista organizzativo, come si ricava da questo pro-memoria:

			«La Lega Democratica, che ha edito (iniziando dalla primavera di quest’anno 1978) la rivista “Appunti di cultura e di politica”, intende trasferire a Brescia – appoggiandosi alla locale sezione – la stampa della rivista per il prossimo anno 1979. La Lega si è rivolta a don Pasini chiedendogli, per la sua nota esperienza nel campo editoriale, una collaborazione soprattutto per il coordinamento tecnico e la promozione.

			Don Pasini si è dichiarato disposto, a titolo amichevole, a prestare tale collaborazione, anche tramite l’esistente organizzazione editoriale di “Madre”. Le intese raggiunte prevedono quanto segue:

			La Lega Democratica manterrà proprietà e direzione della rivista. Il Direttore Angelo Gaiotti con la redazione di Roma curerà la raccolta degli articoli, che dovrà recapitare tempestivamente a Brescia. Le bozze saranno corrette dagli amici della sezione bresciana della Lega.

			Don Pasini seguirà l’edizione a stampa della rivista (compresi i rapporti con la tipografia, l’acquisto della carta, ecc.) e la sua spedizione (comprese targhette, schedario ecc.).

			Restano a carico della Lega tutti gli oneri e spese della rivista, così come saranno a favore della Lega gli eventuali utili.

			La Lega farà avere a don Pasini un fondo per le prime spese, di rilancio (depliant) e di stampa dei primi numeri, in attesa degli introiti degli abbonamenti, che saranno versati su apposito conto corrente postale. Don Pasini fornirà poi periodicamente un quadro della situazione economica della rivista. L’accordo è previsto sperimentalmente per il periodo di un anno; l’esperienza suggerirà nello spirito di amicizia, che ha informato i colloqui e la generosa disponibilità di don Pasini, i miglioramenti o le modifiche da apportare perché la rivista possa crescere e sviluppare la funzione pur modesta di strumento della Lega»117 [image: ].

			Oltre a Scoppola, nei dodici anni di vita della Lega Democratica (1975-1987) si alternarono alla direzione della rivista Angelo Gaiotti, Paola Gaiotti de Biase e Paolo Giuntella. La rivista sopravvisse all’esperienza della “Lega”: dal 1990 svolse l’incarico di direttore Giorgio Tonini, mentre dal 1998 al 2002 “Appunti di cultura e politica” fu edita dall’Associazione per la cultura politica di Brescia, coordinata da Riccardo Imberti. Dal 2002 la rivista fu poi rilevata dall’associazione “Città dell’uomo”, fondata da Giuseppe Lazzati118 [image: ].
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			L’impegno nel campo della cultura e della comunicazione

			Agli inizi degli anni ‘80 don Pasini fu protagonista di un’altra iniziativa innovativa: l’ingresso nel mondo della comunicazione radiotelevisiva.

			Egli, da giornalista di razza, aveva intuito le grandi potenzialità che stavano assumendo nella società i mezzi radiotelevisivi, i quali avrebbero ben presto soppiantato per diffusione la carta stampata.

			Teletutto

			Nel 1981 Giuseppe Inselvini, fondatore del Segretariato delle Opere di Papa Giovanni e del mensile “Mamma”, che aveva dato vita negli anni Settanta all’emittente radiofonica Bresciasette e poi a Teletutto, si era trovato in difficoltà economiche e chiese aiuto, tramite don Giorgi e don Monolo, a don Pasini. Quando il prestito raggiunse una cifra importante e diventava difficile la restituzione, si profilò la possibilità di trasformarlo in partecipazione azionaria in Teletutto. La decisione fu discussa e decisa da don Pasini con un gruppo di sacerdoti e laici che entrarono in Teletutto con l’intendimento di promuovere un’antenna di ispirazione cristiana, senza impegnare direttamente la Diocesi.

			L’intento di don Pasini si evince da una lettera inviata ad un gruppo ristretto di amici.

			«Ho precisato che vedo il sostegno di Teletutto come primo passo di un’operazione più vasta a cui penso da tempo: creare uno strumento editoriale che possa essere punto di riferimento di quelle nuove forze cattoliche popolari bresciane che, nate dal 1945 in avanti, non sono ancora – non interessa se per colpa loro o di altri – rappresentate o presenti nelle tradizionali ‘istituzioni’ cattoliche nate alla fine del secolo scorso. Per dare inizio a questo strumento editoriale sarebbe utile la fusione o concentrazione in un ente (o opera o istituto) di “Madre” da una parte con relativa Fraternità e di Teletutto o di Radio BS 7 dall’altra con relativa Fraternità.119 [image: ] (...)

			L’idea e il progetto hanno avuto accoglienza favorevole da tutti gli amici ai quali è stato proposto. Si tratta ora di trovare la formula più adatta per realizzarlo.

			La forma più idonea sembrerebbe quella di creare un’opera o un istituto da erigere in ente morale che abbia il riconoscimento dello Stato e relativa personalità giuridica. (...)

			Per la miglior realizzazione del progetto, mi sembra opportuno richiamare alcune linee di fondo dell’iniziativa:

			L’iniziativa nasce sul piano del movimento cattolico in senso vasto e non su quello strettamente politico o partitico. Tanto meno intende legarsi a una qualsiasi delle ‘correnti’ della DC. Anche se è ovvio che terrà conto di sensibilità e di sintonie ideali e di fatto: deve restare aperta a tutte le realtà politiche e sociali del movimento cattolico bresciano (in questo senso sono a buon punto trattative per l’entrata in Teletutto, sia pure con quota simbolica, delle Acli, Coltivatori diretti, Artigiani, ecc.).

			I vari componenti dell’iniziativa devono studiare e trovare soluzioni che pur salvando l’autonomia operatrice ed economica delle varie società aderenti alla finanziaria, creino una unità di intenti e una concreta concentrazione economica dei risultati, che potranno essere messi reciprocamente a disposizione delle società del gruppo che avessero bisogno di sostegno»120 [image: ].

			Al primo gruppo di azionisti “cattolici” entrati in Teletutto, oltre don Pasini (con 150 milioni) parteciparono con quote minori mons. Giorgi, mons. Monolo, mons. Guerrini, don Felice Bonomi, un gruppo della DC facente capo ai parlamentari Franco Salvi e Pietro Padula e alcune Associazioni del mondo cattolico.

			In un secondo tempo don Pasini trovò dei privati che entrarono a far parte dell’azionariato, accettando la chiara impostazione cattolica dell’antenna.

			Molti di questi soci avevano quote assai modeste (0,5-1%): l’operazione era stata condotta in modo da allargare il più possibile la base dei soci, perché non ci fosse un “padrone” finanziatore, per tenere saldamente in mano al gruppo promotore la maggioranza della società. Teletutto negli anni successivi cercò anche di stringere un accordo con un’altra emittente bresciana, TeleNord, per poter ottimizzare le spese delle due emittenti locali, ma l’accordo durò pochi mesi. 

			L’esperienza di don Mario a Teletutto terminò nel 1986, quando, in conseguenza del grave incidente che lo immobilizzò sulla sedia a rotelle, decise di dedicarsi esclusivamente a “Cuore Amico”.

			L’editrice Camunia

			Nel 1984 iniziava l’avventura editoriale di Camunia, creata da don Pasini insieme allo scrittore e critico letterario Raffaele Crovi. Don Mario era proprietario dell’editrice per ¾, mentre Crovi per ¼. Nel mese di ottobre, in tutte le librerie debuttavano i primi sette libri di questa nuova casa editrice. Il nome Camunia era un omaggio alla prima civiltà italica, quella dei camuni.

			La sede sociale era a Brescia e gli uffici operativi a Milano, in via Cenisio. L’intento era quello di pubblicare autori italiani che descrivessero storia, tradizioni, costume, cultura e personaggi italiani. L’obiettivo veniva chiarito dallo stesso Raffaele Crovi in un’intervista: «pubblicare buoni libri e venderli. Pubblicare libri seri (non di evasione, ma di attraente leggibilità) che possano interessare sia i lettori di buona cultura sia i lettori di media cultura: libri che facciano pensare, meditare, che forniscano notizie, che siano essi stessi una coinvolgente notizia, che rispondano ad interrogativi, che li suscitino; libri di provocazione culturale e morale»121 [image: ]. Pubblicare solo libri italiani non per sciovinismo né culturale né politico, ovviamente. Solo per rendere omaggio alla creatività italiana, anzi alle creatività italiane, perché il nostro Paese (dal Nord al Sud alle Isole) è una confederazione di province che sono dei veri e propri territori dell’immaginazione.

			Alla domanda se Camunia fosse un’editrice cattolica, Crovi rispondeva: «Il mio socio ed io siamo cattolici operanti nel settore della comunicazione sociale. Ma Camunia non pubblicherà solo opere di scrittori cattolici (finalizzate alla pastorale cattolica): il catalogo della nostra casa editrice esprimerà e costruirà un dialogo culturale aperto a 360 gradi»122 [image: ].

			Il primo libro che venne presentato fu La smortina di Guglielmo Zucconi, noto giornalista televisivo e della carta stampata.

			A fine 1985, dopo l’incidente occorso a don Pasini, Raffaele Crovi rilevò l’intero capitale123 [image: ].
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			Il drammatico incidente

			Nel pieno delle molteplici attività, la vita di don Mario conobbe un brusco cambiamento a partire dalla sera del 17 febbraio 1985 quando fu protagonista di un pauroso incidente stradale mentre tornava in città dal Santuario della Stella: la sua automobile si scontrò frontalmente con un’altra su cui viaggiava una coppia con i due figli: la donna perse la vita insieme a un figlio, mentre il marito e l’altro figlio riportarono serie ferite.

			Don Mario per due mesi combatté tra la vita e la morte: ebbe le gambe paralizzate che lo avrebbero costretto sulla carrozzella per il resto della vita, nonostante la lunga trafila tra ospedali e ricoveri e i numerosi interventi cui si sarebbe sottoposto. Dopo sette mesi, di cui due in rianimazione, don Mario inviò uno scritto alle lettrici di “Madre”, per comunicare il suo stato di salute:

			«Care lettrici, nell’ottobre 1960, esattamente venticinque anni fa, don Peppino Tedeschi mi affidava la sua creatura prediletta, “Madre”. Celebro questo venticinquesimo in un letto di ospedale dove mi trovo da più di 7 mesi, dopo aver superato due mesi di sala rianimazione. Ringrazio il Signore che mi ha permesso di sopravvivere al gravissimo incidente stradale di febbraio e pronuncio ogni giorno con fede il mio ‘Fiat voluntas tua’.

			Sento il dovere di inviare un grazie sentitissimo a tutte le lettrici e alle persone che si sono gentilmente interessate alla mia disgrazia. Sono tante che hanno telefonato, scritto e soprattutto pregato. Tra le preghiere più care quelle di molti missionari e suore che da tante parti del mondo mi hanno garantito la loro preghiera e solidarietà. Non potendo ringraziare singolarmente tutti, lo faccio attraverso la rivista, di cui, sia pure dall’ospedale, ho ripreso a seguire i lavori.

			Devo un grazie sentitissimo a tutto il personale di “Madre” che in questi mesi difficili ha continuato a lavorare con grande impegno e senso di responsabilità. Un grazie particolarissimo al dr. Francesco Consoli che con tanta abnegazione ha diretto tutte le varie iniziative di “Madre” e al caporedattore Angelo Onger che ha guidato con tanto impegno la redazione. E infine un grazie speciale a tutte le lettrici di “Madre” che in questi 25 anni – nei quali non sono mancati i momenti difficili – sono sempre state fedeli alla loro rivista e l’hanno sostenuta e diffusa.

			Questo è purtroppo un altro momento difficile: lo affrontiamo con fede nella Provvidenza di Dio, rinnovando la nostra fedeltà agli ideali cristiani che hanno sempre ispirato il nostro lavoro e affidando “Madre” a voi care lettrici. Come abbiamo detto altre volte, siamo sicuri che nelle vostre mani è in buone mani. Alle vostre preghiere affido le mie speranze di ripresa completa del lavoro. Soprattutto pregate perché il Signore mi dia la fede di portare con amore la mia Croce»124 [image: ].

			Don Mario, appena gli fu possibile, fece in modo di garantire una continuità alle molte iniziative messe in atto nel corso degli anni, e che ora, per le sue mutate condizioni di salute, non era più in grado di seguire direttamente. Egli “donò” al Vescovo tutte le sue attività e i successivi passaggi di gestione furono attuati in base alle indicazioni di mons. Foresti.

			Come già riferito, nel 1985 le quote di proprietà di don Mario dell’editrice Camunia vennero vendute a Raffaele Crovi, mentre nell’estate del 1986 cedeva anche la sua quota di Teletutto.

			Passarono altri lunghi mesi di silenzio e sofferenza. Nel Natale 1986 “Madre” pubblicava “Gli auguri di don Pasini alle nostre lettrici”:

			«Care lettrici, il Natale mi offre l’occasione per porgervi gli auguri e per darvi mie notizie, anche per rispondere a quelle di voi che per telefono o per lettera le hanno più volte sollecitate.

			So che a molte è sembrato inspiegabile e un po’ misterioso il silenzio di questi ultimi 14 mesi, dopo il mio saluto pubblicato su “Madre” nell’ottobre del 1985.

			Non c’è stata nessuna censura, come qualcuno mi ha chiesto. O meglio: c’è stata un’autocensura dovuta al fatto che le mie condizioni di salute hanno subito una continua altalena di miglioramenti e peggioramenti, di avanzate e ritirate... strategiche (di infausta memoria) che più di una volta sembravano preludere alla sconfitta totale e che mi hanno impedito di dare notizie definitive.

			È sempre antipatico parlare di se stessi, tanto più quando si tratta di una lunga litania di malanni (ognuno di noi ha già i suoi) col pericolo, anche se inconsapevole, di far del vittimismo in cerca di compassione.

			D’altra parte, l’interessamento, l’affetto e le preghiere con i quali mi avete accompagnato nella mia piccola Via Crucis, meritano qualche notizia»125 [image: ].

			Egli raccontava i suoi mesi difficili, dal punto di vista fisico, ma soprattutto psichico:

			«Dal 17 febbraio ’85, giorno del mio incidente, sono trascorsi a Natale 22 mesi. Vi basti sapere che ne ho vissuti 17 in 6 reparti di ospedali diversi, con diversi interventi chirurgici (scrivo queste righe – a metà novembre – nel reparto di fisiatria dell’ospedale a mare di Venezia Lido).

			In questa altalena di speranze e delusioni, i momenti più difficili sono stati i primi due mesi (in sala di rianimazione tra la vita e la morte) e i 7 mesi da novembre a fine maggio quando dopo una prima ripresa, è seguita una ricaduta che sembrava distruggere ogni speranza.

			In questi tremendi mesi al peggioramento delle condizioni di salute, si aggiunse una grave depressione psichica e morale più pesante degli stessi dolori fisici. Non mi voglio mettere le penne dell’eroe. Sono un povero uomo che sotto la macina del dolore fisico e l’amarezza dei dispiaceri morali, ha vissuto mesi di grave disperazione, invocando da Dio la morte come unica grazia. Non ho vergogna a confessarlo perché so che anche Gesù nel Getsemani “provò spavento e angoscia”, sudò sangue e prima di pronunciare il suo “Fiat” chiese al Padre che gli fosse risparmiato l’amaro calice. Lo confesso, anche perché so che se Dio mi ha donato la Grazia di superare la notte della disperazione, non è certo per merito mio, ma per le tante preghiere dalle quali mi sono sentito accompagnato e sorretto.

			Posso dire – senza nessuna enfasi – di aver toccato con mano la meravigliosa realtà della comunione dei santi»126 [image: ].

			Egli confidava le preoccupazioni per le ripercussioni che la sua infermità potesse avere nei riguardi di tutte le proprie iniziative:

			«Più logorante del dolore fisico divenne ad un certo momento la sofferenza morale per la paura del crollo economico – con conseguente disonore – del complesso di attività che con tanti anni di lavoro e di sacrifici, grazie anche al vostro aiuto care lettrici, avevo creato attorno alla rivista (le due riviste minori: “Amici di Papa Giovanni” e “Progetto donna”; la nuova editrice libraria Camunia fondata quattro mesi prima dell’incidente; l’agenzia viaggi per i nostri pellegrinaggi127 [image: ]; le varie opere programmate per arricchire il patrimonio religioso del Santuario della Stella, da noi “adottato” con tanta generosità). “Madre” stessa come avrebbe potuto continuare? La proprietà della rivista è infatti sulle mie spalle da 25 anni con tutti i conseguenti oneri finanziari.

			Piano piano, grazie all’aiuto generoso di pochi amici che hanno per fortuna controbilanciato le incomprensioni, le calunnie, i tradimenti di coloro che sono abituati a lasciare la nave quando sembra che stia affondando, la matassa si è venuta dipanando.

			Ho dovuto rinunciare quasi a tutto, cedendo tutte le attività. Entro fine anno lascerò anche “Madre”, alla quale il Vescovo di Brescia ha assicurato il futuro con un gesto di grande coraggio, di cui gli sono infinitamente grato. Continuerò a dirigere Fraternità con il relativo giornalino “Cuore Amico”»128 [image: ].

			Infine chiudeva con una nota di accettazione della propria condizione e di speranza nel futuro:

			«Le mie condizioni di salute? Finalmente posso stare seduto in carrozzella, dove prima non potevo resistere per i dolori causati dalla frattura del bacino. Un autentico miracolo chirurgico con l’inserimento di uno stimolatore elettronico nella spina dorsale, mi ha liberato da questo logorante dolore. Restano da... raddrizzare le gambe: una ha già subito due interventi, ma il femore fratturato non fa giudizio; l’altra ha il nervo sciatico reciso. Per la terza volta sto tentando di imparare a camminare con due stampelle (oggi chiamate bastoni canadesi). Il futuro è tutto nelle mani di Dio.

			Sono lieto di dare a tutti gli amici una buona notizia: nonostante i miei malanni e l’amarezza del distacco dalle mie attività, posso dire di essere sereno. Sono riuscito ad accettare la mia invalidità accanto a tanti altri fratelli malati che soffrono e sono soli più di me. Ho capito che, anche se inchiodato ad una carrozzella, la vita è sempre il più grande dono di Dio, perché ci offre tante cose belle e tanti valori positivi. Soprattutto se Dio ci fa il dono (è un vero dono gratuito di Dio, non merito nostro) della fede. So, care lettrici, di dovere anche alle vostre preghiere la fede che mi aiuta ad accettare la volontà di Dio per amore e non per costrizione.

			In questo Natale che vivo in serenità spirituale, consentitemi una preghiera prima di porgervi gli auguri natalizi. La preghiera è duplice e reciproca. Vi chiedo di continuare a pregare il Signore non per la mia guarigione – io stesso non l’ho mai chiesta, sarebbe troppo comodo se bastasse pregare per guarire, non ci sarebbero più malati – ma perché mi conceda sempre la fede sufficiente per portare la mia croce. A mia volta vi rivolgo un’umile preghiera: rimanete fedeli a “Madre” e non abbandonate nel suo nuovo cammino questa creatura che abbiamo fatto crescere insieme in questi 26 anni»129 [image: ].

			Come aveva anticipato don Mario, “Madre” nel 1987 cambiava proprietà passando da don Pasini alla Società Edizioni Madre s.r.l., costituita per il 65 per cento dall’Alpa (Associazione laiche piccole apostole), espressione della curia vescovile, e per il resto dal “Messaggero di S. Antonio” di Padova e da altri azionisti minori. 

			A presiedere la Società venne chiamato l’avv. Cesare Trebeschi. La direzione della rivista passava ad Angelo Onger, caporedattore da anni impegnato a fianco di don Mario, e “Madre” trasferiva la propria sede in Contrada delle Bassiche.

			Cosa rappresentò “Madre” per don Pasini è ben descritto in questo articolo che pubblicò sul fascicolo dell’ottobre 1987, in cui comunicava il cambio di direzione. Egli inaugurava una nuova rubrica che avrebbe tenuto, dal titolo “Confidenziale”. L’articolo era intitolato “I figli non sono nostri”.

			«Confidenziale è la sigla di questa nuova rubrica che vorrebbe continuare il dialogo con i lettori iniziato 27 anni fa. Ma vorrebbe appunto assumere il tono più intimo della confidenza che corre tra amici, un colloquio d’anime, non tanto sui problemi della vita pubblica, ma sui fatti della vita quotidiana, della vita spirituale e religiosa, senza nessuna pretesa di insegnare nulla a nessuno, ma con l’intento di scambiare in semplicità, le confidenze che si fanno quasi sottovoce in vera amicizia. Quando si è su una carrozzella non si ha voglia di fare grandi discorsi, perché si vedono le cose con più distacco e umiltà.

			In attesa di ricevere le vostre lettere, in questa prima puntata inizierò io col farvi alcune confidenze sul mio rapporto con “Madre”, anche per rispondere a domande che parecchie lettrici mi hanno rivolto sulle vicende della rivista. Se qualcuno tre anni fa, mi avesse detto che avrei dovuto lasciare “Madre” dalla sera alla mattina, mi sarebbe sembrato semplicemente impossibile, assurdo, inconcepibile.

			Invece è avvenuto, nel giro di un minuto, per una disgrazia: come quando in una famiglia muore all’improvviso una persona, genitore o figlio. Non vi sembri esagerato il paragone, perché per me “Madre” è stata come una figlia (anche se ha 40 anni di vita più di me). È stata la creatura a cui ho dedicato per 25 anni tutto me stesso, la mia passione, il mio amore, le mie energie. Certamente un giorno avrei dovuto lasciarla, come è normale per ogni genitore lasciar partire i propri figli. Ma nessun genitore prevede mai di doverli lasciare improvvisamente e tragicamente. Lo confesso, mi ritenevo ancora necessario e indispensabile, come capita ad ogni genitore che si ritiene indispensabile per la crescita dei propri figli, soprattutto quando sono deboli, malati o in difficoltà o stanno per iniziare una nuova attività.

			“Madre” è stata per me una figlia “difficile”, soprattutto sotto due aspetti: prima per la sua salute economica in crisi per anni e poi per il problema di “accasarla”, cioè di sistemarla in una istituzione cattolica che ne garantisse il futuro, al di là della mia persona. Per quanti anni ho dovuto tribolare per lo stato di grave... anemia economica nella quale ho vissuto. Quanti sacrifici e rischi e paure che oggi mi sembra perfino impossibile aver superato!

			Avevo diretto con un certo successo dal ’50 al ‘60 il settimanale della mia diocesi (“La Voce del Popolo”) e quando don Peppino Tedeschi (che mi aveva preceduto come direttore del settimanale) ormai ottantenne, mi pregò con insistenza non solo di dirigere, ma di acquistare la proprietà di “Madre” (ch’egli a sua volta aveva comperato nel 1926 dalla famiglia della fondatrice Marietta Bianchini) non immaginavo minimamente i guai ai quali andavo incontro. Non si trattava di fare il direttore a livello giornalistico, ma di fare l’editore, cioè l’imprenditore industriale. L’entusiasmo giovanile e le illusioni dell’inesperienza furono pagati amaramente.

			Mi trovai subito nella posizione ambigua del sacerdote che fa l’industriale e quindi viene giudicato un affarista. Industriale senza nessuna competenza professionale e senza la materia prima indispensabile per ogni attività industriale, il capitale. Spesi tutti i pochi beni di famiglia, non mi restò che specializzarmi nell’unica attività che mi permetteva di supplire al denaro mancante: l’arte di fare debiti. E in confidenza (ma questa è proprio una confidenza) diventai abbastanza bravo in questa pericolosissima specialità. Se le bugie con le banche sono peccati (ma io spero di no) il mio purgatorio sarà assai lungo. Quante cambiali, quanti giri di assegni scoperti, quante notti insonni per non sapere come fare i pagamenti del giorno dopo! Certo la colpa era soprattutto della mia inesperienza, ma c’era, in parte, anche la sperata, ma mancata risposta del mondo cattolico, trasformato dalle crisi del dopo Concilio che aveva visto cambiare e crollare le tradizionali forme organizzative (per esempio la sparizione dei gruppi parrocchiali della cosiddetta “buona stampa” su cui noi tutti contavamo come sul più valido canale per la diffusione).

			Purtroppo anche gli ideali più nobili e disinteressati devono talora fare i conti col vile denaro. Quanti anni e quanto tempo di lavoro e sacrifici abbiamo (io e i miei collaboratori) dovuto spendere più per pagare debiti (che come tutti sapete prolificano interessi passivi paurosi) che non per realizzare la rivista? Senza una congregazione religiosa alle spalle, senza un’associazione cattolica, senza una istituzione, come un semplice privato qualsiasi; qualche volta, appunto per questa povertà istituzionale, sospettato di non essere “ufficialmente cattolico”! Se, come diceva il card. Bevilacqua, gli ideali valgono per quello che costano e non per quello che rendono, posso dire di aver lavorato per una causa ideale.

			La parentesi è stata un po’ lunga, ma è servita a spiegare uno dei motivi per cui mi sembrava impossibile staccarmi da “Madre” dalla sera alla mattina. Invece, e questo me lo insegnate voi genitori, i figli, anche quelli che sono costati di più in sacrifici, è normale che se ne vadano per la loro strada. È naturale, è una legge della vita: i figli non sono nostri. È il titolo di un famoso libro scritto da un grande educatore (il magistrato fiorentino Meucci, scomparso poco tempo fa) ed è un tema al quale negli anni scorsi “Madre” ha dedicato parecchio spazio. C’è un naturale, comprensibile egoismo nell’amore (talora esageratamente possessivo) dei genitori verso i figli, ma la regola della vita è che i figli non sono per i genitori, ma i genitori sono per i figli (talora anche in senso molto amaro, come quando più figli non riescono ad assistere dignitosamente un genitore).

			Questo concetto è espresso felicemente in una celebre poesia del più grande poeta libanese del secolo scorso. Scrive Gibran rivolgendosi ai genitori: “... la vita procede e non si attarda sull’ieri. Voi siete gli archi da cui i figli, le vostre frecce vive, sono scoccate lontano”.

			È la legge inarrestabile della vita. E la devo accettare anch’io come ogni buon padre e non mi resta che augurare a “Madre” di andare sempre più avanti (compirà l’anno prossimo 100 anni), sempre più autonoma e indipendente da chi l’ha fatta crescere, sempre più a servizio delle famiglie e della Chiesa. È un distacco naturale, necessario: questo non significa, soprattutto quando avviene in modo tragico e prematuro, che, per quanto accettato, non sia amaro e doloroso. Lo stesso Gibran esprime liricamente quest’amarezza. “L’amore in ogni tempo ignora la sua profondità sino all’ora del distacco... Come andarsene in pace e senza pena? Non lascerò questa città, senza piaga nell’anima. Lunghi furono i giorni sofferti fra le sue mura... e chi senza pianto potrà lasciare la sua pena? Troppi brani dello spirito ho seminato in queste vie”»130 [image: ].

			Concludeva don Mario:

			«Non finirò questa confidenza nell’amarezza. Per fortuna non solo la sofferenza vibra in questo distacco, ma c’è anche un po’ di gioia. La gioia di ogni padre e di ogni madre che, pur soffrendo per la partenza della figlia, sono contenti di vederla formare una nuova famiglia nella quale le sarà assicurato il futuro della sua vita. Ho detto all’inizio che una delle difficoltà di “Madre”  era quella di ‘accasarsi’, cioè di trovarle una sistemazione in una istituzione cattolica che, oltre la mia persona, ne garantisse il futuro.

			Questa prima puntata è già stata fin troppo lunga e non voglio annoiarvi con altre confidenze amare, ma posso garantirvi che non è stato facile ‘sposare’ questa figlia che pure godeva di tanta stima e simpatia. Conoscete la storiella della ragazza di paese che rimane nubile, nonostante le sue buone qualità? Che brava ragazza, che buona ragazza, che bella ragazza! Ma nessuno la sposa perché è senza dote, povera, con una salute un po’ fragile che può avere delle ricadute.

			Gli ideali sono belli, sacri, applauditi, ma quando costano denaro non sempre vengono sostenuti. Il denaro, che lo si voglia o no, è una realtà con la quale bisogna qualche volta (per fortuna non sempre) fare i conti. Non vi dico a quante porte ho bussato (è una storia che forse un giorno varrà la pena di raccontare, nella faticosa vita della stampa cattolica italiana... cronicamente malata di povertà economica). Finalmente, dopo il mio incidente, si è spalancata la porta del grande cuore del mio vescovo che, sfidando le incognite che pur rappresenta la gestione di una impresa editoriale, per modesta che sia, ha trovato nuove forze che garantiscono il futuro di questa creatura che nessuno voleva accettare neppure in dono.

			“Madre”, grazie anche al sostegno e alla generosità delle sue lettrici, è da anni economicamente in buona salute. Se voi lettrici le rimarrete fedeli può festeggiare il proprio centenario non come un traguardo di sola longevità, ma come partenza per una nuova giovinezza. Con gli auguri più affettuosi del suo... papà»131 [image: ].

			E in effetti la rivista potè festeggiare il centenario di vita con diverse iniziative. Qualche anno dopo, a seguito della drastica diminuzione del gettito pubblicitario132 [image: ], “Madre” fu costretta a nuovi cambiamenti di proprietà. Le “Edizioni Madre” furono suddivise tra quattro soci in maniera paritaria: la Diocesi di Brescia, Cuore Amico, La Scuola Editrice e il Messaggero di Sant’Antonio. 

			Questa articolazione è proseguita fino al 2010, quando, cessando la partecipazione azionaria La Scuola Editrice e il Messaggero di Sant’Antonio, le “Edizioni Madre” si sono ridefinite con i due soci rimanenti: “Cuore Amico” (con il 75% della proprietà) e la Fondazione San Francesco di Sales della Diocesi di Brescia per il rimanente 25%133 [image: ].

			[image: ]

			Don Mario e l’impegno sociale

			La Cooperativa “Accoglienza Migranti”

			Agli inizi degli anni Novanta don Mario affrontò con coraggio e lungimiranza una questione che sarebbe diventata in seguito centrale, quella dell’immigrazione. Nel 1991, infatti, dava vita alla cooperativa “Accoglienza migranti”. Si trattava di venire incontro alle necessità delle prime migrazioni, costituite soprattutto da albanesi, giunti in Italia e senza possibilità di trovare abitazione.

			Il 7 marzo di quell’anno, a bordo di decine di imbarcazioni, arrivarono nel porto di Brindisi dall’Albania migliaia di profughi. Fuggivano da un Paese in crisi economica e dalla dittatura comunista e sognavano un futuro migliore. Un esodo biblico verso l’Italia: in un primo momento se ne contarono 18.000, ma con il passare delle ore il numero di profughi salì a 27.000. Dopo il crollo del Muro di Berlino, l’ondata della crisi aveva colpito anche gli albanesi. Già nel nei primi mesi del ’91 diverse persone erano scappate verso le coste pugliesi, ma fino a quel giorno di marzo non si era ancora visto un flusso così ampio di sbarchi134 [image: ].

			L’Italia non era preparata ad accogliere un flusso del genere e il Paese si trovò di fronte a una vera e propria emergenza umanitaria.

			Don Mario si mise subito all’opera: la cooperativa “Accoglienza migranti” sorse con il contributo determinante di “Cuore Amico”. La finalità della cooperativa era l’integrazione degli stranieri: si occupava di inserimento abitativo, lavorativo e culturale attraverso housing sociale, corsi professionali e di alfabetizzazione135 [image: ].

			Vennero costituiti nei mesi successivi i primi Centri per accogliere i migranti. Si partì in città: al Centro di proprietà del Comune in via Chizzolini (che ospitava una quarantina di persone), si aggiunsero successivamente quelli di via Rua Confettora e di Sant’Eufemia e una casa in via Corridoni.

			Negli anni seguenti si aprirono centri di accoglienza anche in provincia. A Quinzano e a Pontoglio la cooperativa acquistò immobili fatiscenti che, grazie anche ai contributi della Comunità Europea, dello Stato e della Regione, ha ristrutturato e trasformato in edifici dignitosi e accoglienti. Un investimento importante fu l’acquisto di una cascina nel comune di Cazzago San Martino nel 1999. Attraverso l’utilizzo dei fondi FRISL della Regione Lombardia, la cascina poté dare ospitalità a famiglie e singoli che trovarono lavoro in Franciacorta.

			Vennero poi aperti altri centri a Gussago e Villa Carcina.

			I centri di accoglienza nei primi anni di vita poterono offrire ospitalità a circa 2.000 persone.

			Erano gli anni in cui, prima con la legge Martelli (legge n. 39/1990), e soprattutto con la legge cosiddetta Turco-Napolitano (legge n. 40/1998, “Disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero”), si cercava di programmare ingressi regolari, stabilire percorsi di integrazione degli stranieri regolarmente residenti sul territorio dello Stato e contrastare l’immigrazione irregolare.

			Oltre alle necessità abitative, la cooperativa aprì sul territorio provinciale degli sportelli polifunzionali per coadiuvare gli immigrati nel disbrigo delle pratiche burocratiche. Furono aperti sportelli a Gussago, Castegnato, Ospitaletto, Villa Carcina, Sarezzo, Rovato, Cazzago San Martino e Passirano.

			La cooperativa promosse inoltre corsi di alfabetizzazione e corsi di formazione professionale in collaborazione con l’Istituto Artigianelli e tenne vari incontri di carattere culturale sui temi dell’integrazione.

			Nel 2017 la cooperativa venne poi incorporata nella coop. Scalabrini Bonomelli136 [image: ].

			La sensibilità di don Mario emerse anche quando, in occasione del 50mo di ordinazione sacerdotale, diede l’annuncio della nascita di una Fondazione, intitolata ai suoi genitori (Angelo e Maria Pasini)137 [image: ] per la promozione del dialogo interculturale. Il nome completo era Centro Studi per il dialogo interculturale e interreligioso (Ce.S.D.I.).

			Il progetto ebbe l’adesione della Facoltà di Pedagogia dell’Università Cattolica di Brescia, della Facoltà di Ingegneria del Politecnico di Milano e della Facoltà di Economia dell’Università di Bergamo. Il Centro si proponeva di promuovere borse di studio e ricerche in tema interculturale.

			Don Mario, inoltre, ben prima di essere vittima del drammatico incidente che lo avrebbe costretto sulla carrozzella, aveva sostenuto la causa delle persone con disabilità.

			Ricordiamo solo, tra i tanti aiuti, l’iniziativa dell’Arrpa, l’Associazione riabilitazione e recupero paraplegici, promossa nei primi anni ’80 da Gianni Boninsegna.

			Boninsegna, figura di primo piano della solidarietà bresciana: commerciante, attore, regista, uomo politico (fu sindaco della città per un breve periodo) che già aveva dato vita all’Anffas, che si occupava di disabili psichici e delle loro famiglie, trovò subito in don Mario un convinto sostenitore138 [image: ]. Quando nacque l’Associazione Gianni Boninsegna, don Pasini fu nominato vicepresidente e attraverso “Cuore Amico” negli anni Novanta sostenne la nascita di una Comunità alloggio per disabili adulti nel Quartiere cittadino Primo Maggio.
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			1991: nasce il Premio Cuore Amico

			Don Mario, da persona che conosceva bene il mondo della comunicazione, aveva intuito che non era sufficiente la grande opera che Cuore Amico svolgeva a sostegno dei missionari. Era necessario far conoscere l’Associazione e permettere l’adesione di tanti nuovi benefattori. Ecco perciò l’idea di istituire un vero e proprio “Premio missionario”, per far conoscere all’opinione pubblica più ampia possibile, attraverso questa sorta di “Nobel missionario”, le molte attività di Cuore Amico.

			All’inizio del 1991 in occasione del proprio decennale di attività, veniva perciò annunciata l’istituzione del “Premio Cuore Amico”, un premio da consegnare nel mese di ottobre, mese missionario. Così veniva annunciata l’iniziativa:

			«Cuore Amico compie dieci anni di attività. Per ricordare questo decennale evitando retoriche e inutili celebrazioni abbiamo pensato ad una iniziativa concreta che torni a favore delle Missioni: un “Premio missionario” che ogni anno segnali all’opinione pubblica tre figure esemplari di missionari: un sacerdote, una suora e un laico. Il premio avrà una dotazione dignitosa di 200 milioni. Scopo del premio non è tanto l’aiuto economico ai missionari (grazie alla vostra generosità distribuiamo già molto). Finalità dichiarata dell’iniziativa è piuttosto richiamare l’attenzione e quindi l’impegno degli italiani su questa silenziosa ma grandiosa opera della Chiesa per la promozione dei poveri del mondo. L’attività missionaria pur essendo squisitamente religiosa è insieme altamente umanitaria perché il messaggio liberatore del Vangelo non viene annunciato solo attraverso la predicazione verbale (la parola) ma attraverso una serie di opere concrete (i fatti) che sono le scuole, da quelle elementari a quelle professionali, gli ambulatori, gli ospedali, gli acquedotti, i pozzi e tutte le iniziative che creano la base indispensabile per liberare i popoli del Terzo Mondo dalla fame, dall’ignoranza e dalle malattie. Un’attività di concreta promozione umana e di autentica civiltà che rappresenta, di fronte al mondo, la pagina più fulgida della Chiesa. Il Premio, almeno per ora, è destinato ai missionari italiani e vuol far conoscere agli italiani questa pagina bellissima scritta dai nostri missionari che fa onore anche all’Italia»139 [image: ].

			Aggiungeva don Mario:

			«In questa Italia afflitta da autoflagellazione, più portata a sottolineare i propri difetti, non è del tutto inutile far conoscere questa pagina di generosità umana oltre che cristiana, scritta silenziosamente da migliaia di missionari e da milioni di cittadini italiani che senza salire in cattedra e senza tanti proclami, con i loro sacrifici personali, fanno dell’Italia, in proporzione alla sua popolazione, il Paese più generoso verso i Paesi del Terzo Mondo. La finalità del premio rientra comunque a pieno titolo nell’attività missionaria che è l’impegno di Cuore Amico.

			Da questa maggior conoscenza delle opere missionarie è lecito attendersi un aumento dell’impegno concreto a sostegno dei missionari. Il premio di “Cuore Amico” al di là del suo evidente valore di riconoscimento morale ai nostri missionari, va visto concretamente come un ‘investimento’ morale a doppio titolo: nel sostenere materialmente i missionari e nel far conoscere le loro opere»140 [image: ].

			Il Premio, giunto nel 2019 alla ventinovesima edizione, viene consegnato nel mese di ottobre, alla vigilia della Giornata Missionaria.

			Criterio ispiratore dell’iniziativa è quello di valorizzare figure di missionari che con la loro vita siano testimoni fedeli al Vangelo.

			«La rivendicazione del rispetto dei diritti umani, di libertà, di giustizia, di dignità, di superamento del razzismo – si legge nel Regolamento del Premio – sono solo alcune delle linee guida dei missionari che si impegnano, in spirito di cooperazione, ad ogni iniziativa che esalti la dignità di ogni singolo essere umano». La giuria del Premio 1991 era presieduta dal vescovo di Brescia, mons. Bruno Foresti, con presidente emerito il card. Agostino Casaroli141 [image: ].

			Il primo anno vennero premiati mons. Aristide Pirovano, missionario del PIME (Pontificio Istituto Missioni Estere), Vescovo di Marituba (Brasile), già cappellano dei lebbrosi in Amazzonia; Lucia Careddu, suora Comboniana originaria di Sassari, da molti anni insegnante ed educatrice delle ragazze presso la scuola di Karamoja in Uganda; Silvio Prandoni, medico di Castellanza (Varese), volontario a Wamba in Kenya dove ha creato un ospedale modello. Alla consegna del premio 1991 era presente il card. Francis Arinze, presidente del Consiglio Pontificio per il dialogo fra le religioni.

			Dal 1992 a oggi ecco tutti i premiati.

			1992

			Padre Ugo De Censi, sacerdote salesiano di Sondrio, Fondatore dell’Operazione Mato Grosso;

			Suor Albertina Lombardi, Suor Ernesta Lombardi e Suor Elisa Lombardi, tre sorelle suore di Sant’Anna (S.S.A.), missionarie in India;

			Pepùt (Giuseppe) Burgnich, missionario laico della Diocesi di Gorizia, da vent’anni presso la Scuola Tecnica d’Arte e Mestieri di Kossou, Diocesi di Bouakè (Costa d’Avorio).

			1993

			Padre Silvio Turazzi, missionario saveriano in carrozzella tra i disabili nella Diocesi di Goma (Zaire, ora Repubblica Democratica del Congo);

			Suor Maria Giovanna Bracco, missionaria delle Figlie di Nostra Signora della Neve tra i favelados del Brasile, infermiera, insegnante e costruttrice di case per i contadini;

			Piero Corti e Lucille Teasdale Corti, coniugi e medici chirurgici, lui di Milano, lei di Montreal (Canada), fondatori del St. Mary Lacor Hospital di Gulu in Uganda.

			1994

			Don Gaetano Nicosia, salesiano in Cina da 59 anni, apostolo dei lebbrosi;

			Suor Saveria Menni, missionaria delle Suore di Santa Dorotea di Cemmo in Argentina da 24 anni;

			Marilena Pesaresi, da Rimini missionaria in Africa a Mukoto in Zimbabwe dal 1968.

			1995

			Padre Mario Riva e il Vescovo Cesare Mazzolari, comboniani in Sud Sudan;

			Suor Anna Maria Arcaro, della congregazione delle Suore delle Poverelle dell’Istituto Palazzolo, direttrice dell’Ospedale di Kikwit in Zaire (oggi Repubblica democratica del Congo);

			Agostino Bossetti, laico dell’Associazione “Mondo Giusto” di Lecco e missionario in Zaire (oggi Repubblica Democratica del Congo) da 25 anni.

			1996

			Padre Paolino Baldassarri, dell’ordine dei Servi di Maria o Padri Serviti. Da 40 anni impegnato in difesa degli Indios e dell’Amazzonia dalla Parrocchia di Sena Madureira in Brasile;

			Suor Renata Dander e Suor Agostina Dander, suore Mariste dalla Repubblica di Vanuatu, stato insulare situato nell’Oceano Pacifico meridionale;

			Giuseppe Argese, missionario della Consolata in Kenya: una vita per dare l’acqua a una intera regione.

			1997

			Padre Luigi Rebuffini, piamartino, da 40 anni in Brasile per dedicarsi all’educazione dei giovani;

			Suor Giuseppina Martinelli, delle Suore Adoratrici del S.S. Sacramento, infermiera a Kinshasa (Zaire ora Repubblica Democratica del Congo);

			Arturo e Nunzia Trami, coniugi da 25 anni, catechisti in Bolivia.

			1998

			Papa Giovanni Paolo II142 [image: ].

			1999

			Monsignor Giorgio Biguzzi, missionario Saveriano e vescovo di Makeni in Sierra Leone;

			Suor Giuseppina Tulino, fondatrice in Eritrea delle Suore del Buon Samaritano;

			Chiara Lubich, fondatrice e presidente del movimento dei Focolarini.

			2000

			Padre Pedro Opeka, missionario dei padri Lazzaristi in Madagascar;

			Suor Silvia Vecellio, suora salesiana, nel Mato Grosso ha ridato vita all’Ospedale Sao Juliao in Brasile;

			Chiara Castellani, medico presso l’Ospedale di Kimbau (Repubblica Democratica del Congo).

			2001

			Padre Aldo Marchesini, missionario medico dehoniano, responsabile del reparto chirurgia dell’Ospedale di Quelimane (Mozambico);

			Suor Gina Gamba, missionaria canossiana, da 40 anni infermiera in Togo;

			Claudio Vezzaro, missionario laico del PIME; in Tailandia ha dato vita ad un centro di formazione e riabilitazione dei disabili.

			Premio Speciale a tre Monasteri di clausura in Italia, America latina e Africa.

			2002

			Padre Giuseppe De Cillia, missionario Saveriano in Burundi dal 1964;

			Suor Lucia Sabbadin, medico missionario delle Maestre di Santa Dorotea, fra i sofferenti di Bukavu (Repubblica Democratica del Congo);

			Giorgio Predieri, infermiere all’ospedale di Ampasimanjeva in Madagascar.

			2003

			Padre Lorenzo Franzoni, missionario piamartino bresciano in Brasile, da 46 anni presso la comunità di Sao Bento;

			Suor Fosca Berardi, missionaria comboniana, dal 1977 negli Emirati Arabi Uniti dopo diversi anni in Africa;

			Ivana Cossar, missionaria laica goriziana, responsabile presso la Diocesi di Nouna-Dedogou in Burkina Faso del servizio per l’alfabetizzazione. 

			2004

			Don Francesco Cavazzuti, sacerdote fidei donum in Brasile presso la diocesi di Goias;

			Suor Umbertina Carrogu, da 23 anni in missione prima in Bolivia e poi nella periferia di Mysore in India;

			Andrea Riccardi, iniziatore della Comunità di Sant’Egidio;

			Fra Fiorenzo Priuli, medico chirurgo dei Frati Ospedalieri di San Giovanni di Dio. Da 33 anni in Benin e Togo nell’Africa occidentale;

			Don Palmiro Donini, menzione speciale al medico sacerdote missionario in Uganda.

			2005

			Padre Umberto Pietrogrande, della Compagnia di Gesù;

			Suor Maria Rosaria Gargiulo, suora della congregazione delle Adoratrici del Sangue di Cristo, del Villaggio della Speranza per bambini orfani a causa dell’Aids in Tanzania;

			Gahimbare Maria Goretti, vittima della guerra in Ruanda, tramite lo Svi (Servizio di Volontariato Internazionale) fondatrice di una Associazione di auto-aiuto fra i profughi in Zambia.

			2006

			Padre Giovanni Querzani, sacerdote Saveriano, missionario nella Repubblica Democratica del Congo;

			Suor Domitilla Nosella, religiosa delle Suore della Provvidenza di Udine, missionaria in Costa d’Avorio;

			Gianfranco Morino, medico in Kenya.

			2007

			Padre Danilo Fenaroli, religioso del PIME, missionario in Camerun;

			Suor Gianpaola Gorno e Suor Giuliana Gorno, religiose delle Suore Dorotee da Cemmo, missionarie in Argentina;

			Erica Tellaroli, volontaria dell’Operazione Mato Grosso, missionaria in Perù.

			2008

			Padre Bruno Ghiotto, sacerdote saveriano, missionario in Burundi;

			Suor Lucia Armanni, religiosa delle Suore Sacramentine di Bergamo, missionaria in Kenya;

			Paolo Marelli e Elisa Facelli, medici volontari in Zambia.

			2009

			Don Giuseppe Zanardini, sacerdote salesiano, missionario in Paraguay;

			Suor Vittoria Cenedese, religiosa delle Suore Operaie della Santa Casa di Nazareth, missionaria in Burundi;

			Francesca Lipeti, medico in Kenya.

			2010

			Congregazione dei Padri Somaschi, presente in America Centrale, America Latina, in Africa e Australia;

			Suor Eleonora Liberini, religiosa della Congregazione delle Suore di Carità delle Sante Bartolomea Capitanio e Vincenza Gerosa (di Maria Bambina), missionaria in Zambia;

			Luisa Flisi, volontaria laica, missionaria nella Repubblica Democratica del Congo.

			2011

			Padre Alberto Modonesi e Padre Renato Modonesi, religiosi comboniani: il primo missionario in Egitto e il secondo nella Repubblica Democratica del Congo;

			Suor Maria Lucia Bianchi, religiosa delle Suore Benedettine della Provvidenza di Genova, missionaria in Burundi;

			Ernestina Cornacchia, volontaria laica in Brasile;

			Maria Grazia Buggiani, medico chirurgo volontario in Zimbabwe (Premio Speciale).

			2012

			Padre Aldino Amato, religioso dell’Ordine dei Frati Predicatori (domenicani), missionario in Pakistan;

			Suor Maria Giovanna Alberoni, religiosa della Congregazione delle Orsoline, medico chirurgo in India;

			Lucia Robba e Mariuccia Gorla, missionarie laiche in Congo.

			2013

			Padre Giorgio Nonni, sacerdote diocesano dell’Operazione Mato Grosso, in Perù;

			Suor Paola Battagliola, religiosa delle Figlie di Maria Ausiliatrice a Timor Est;

			Piera Tortore, medico in Repubblica Democratica del Congo.

			2014

			Padre Paolo Dall’Oglio, religioso della Compagnia di Gesù, missionario in Siria;

			Suor Bruna Chiarini, religiosa delle Suore Missionarie della Società di Maria in Burundi;

			Giuseppe Tonello, direttore generale del Fondo Ecuadoriano Populorum Progressio in Ecuador;

			2015

			Fratel Domenico Bugatti, religioso della Consolata, missionario in Repubblica Democratica del Congo;

			Suor Anna Tommasi, religiosa delle Falmi - Francescane Ausiliarie Laiche Missionarie dell’Immacolata in Malawi;

			Peppo e Adriana Piovanelli, coppia di laici missionari in Ecuador.

			2016

			Missionarie della Carità, Congregazione fondata da Santa Madre Teresa di Calcutta;	

			Custodia di Terra Santa e frati minori francescani in Medio Oriente;

			Enrico Rigosa, missionario laico dell’Operazione Mato Grosso con la famiglia in Perù.

			2017

			Don Tarcisio Moreschi, sacerdote Fidei Donum in Tanzania;

			Suor Giannantonia Comencini, delle Pie Madri della Nigrizia, missionaria comboniana in Eritrea;

			Cristina Togni, della Comunità missionarie laiche del PIME in Cambogia.

			2018

			Padre Gianpietro Carraro, sacerdote in Brasile.

			Suor Evelina Mattei, delle Suore Maestre di Santa Dorotea, missionaria in Repubblica Democratica del Congo;

			Carla Magnaghi, dell’Istituto secolare Piccole Apostole della Carità, missionaria in Sud Sudan.

			2019

			Don Ernesto Sirani, sacerdote dell’Operazione Mato Grosso, dal 1975 in Perù tra gli indios quechua;

			Suor Nadia Monetti e suor Loredana Monetti, delle Piccole Figlie di San Giuseppe: la prima impegnata in Kenya, la seconda in Georgia;

			Almea Bordino, in Etiopia nelle baraccopoli di Addis Abeba.
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			Don Mario in visita ai missionari

			Abbiamo visto come un viaggio in Brasile negli anni Sessanta fosse stato all’origine di quella che don Mario avrebbe chiamato la sua “conversione missionaria”, che poi si è concretizzata nella rubrica “Fraternità” di “Madre” e nella nascita dell’Associazione “Cuore Amico”.

			Il drammatico incidente che nel 1985 lo aveva segnato, pur limitando tutti i suoi spostamenti, non gli impedì tuttavia di effettuare ancora alcuni viaggi per incontrare direttamente i missionari che attraverso il sostegno di Cuore Amico potevano svolgere la loro missione. Egli poi riportava i resoconti di questi viaggi sulla rivista “Cuore Amico”.

			Don Mario affrontava questi viaggi consapevole delle difficoltà che avrebbe incontrato e anche della sofferenza, ma desideroso di essere vicino alle persone.

			Significativo questo resoconto di un viaggio in India nel 1989, in cui egli coglie l’occasione per evidenziare la condizione dei disabili.

			
				
					Archivio Parrocchiale di Ospitaletto, Registro dei battesimi.
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					Sul Seminario minore di Botticino, cfr. M. Busi, La filanda delle vocazioni. Storia di Villa San Giuseppe a Botticino, Istituto per la Storia del prete – Fondazione Civiltà Bresciana, Brescia 2000.

				
				
					Archivio del Seminario Vescovile, presso Archivio Storico Diocesano di Brescia (d’ora innanzi Archivio Storico Diocesano).

				
				
					F. Frassine, Don Mario Pasini. Un testimone per la città di Dio e dell’uomo, Edizioni Madre – Cuore amico, Brescia 2002, p. 12.

				
				
					La lettera era firmata «don Bortolo Giorgi, don Paolo Lancini, don Mario Pasini, don Francesco Vattioni, don Francesco Zilioli, i cinque... sopravvissuti degli 88 partiti il 21 ottobre e ordinati nel 1945».

				
				
					Archivio Seminario Vescovile, presso Archivio Storico Diocesano.
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					Cfr. F. Frassine, Don Mario Pasini. Un testimone per la città di Dio e dell’uomo, cit., pp. 18-19. 

				
				
					Ricordo di un amico, Archivio Parrocchiale di Ospitaletto, “Voce Amica”, maggio 2002.
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					Archivio Parrocchiale di Ospitaletto, Registro Sante Messe, 1 gennaio 1946.

				
				
					Archivio Parrocchiale di Ospitaletto. Dal Diario di don Giulio Gatti.

				
				
					Confesso che ho combattuto. Le passioni della Guerra fredda nella testimonianza di don Mario Pasini, intervista a cura di Nino Dolfo, “AB. Atlante bresciano”, n. 43, estate 1995. Proseguiva don Mario: «Sicuramente quella fu una campagna elettorale che oggi sarebbe scandalosa per l’accensione dei toni e per i colpi bassi, anche se fatta in nome della fede».

				
				
					Nato a Monno nel 1917, ordinato nel 1941, durante la Resistenza fece parte delle Fiamme Verdi. Don Antonioli esercitò il suo ministero sacerdotale prima a Pezzo e poi a Ponte di Legno, dove fu parroco dal 1947 al 1979. Fu poi rettore della chiesa di Santa Maria in Esine fino al 1992, anno della morte. Collaborò per molti anni con “La Voce del Popolo” e fu autore di vari libri di direzione spirituale, in alcuni dei quali – in particolare L’ospite più strano: conversazioni sul dolore (1983), Sentieri della legna: i solchi della sofferenza (1984), Trattenimenti con Dio (1985), Il mio prossimo, il mio paradiso (1986) – traspare la testimonianza di una fede vissuta nella prova della malattia che lo accompagnò per anni.

				
				
					Nato a Iseo il 30 maggio 1883, ordinato sacerdote nel 1907, don Giuseppe (Peppino) Tedeschi svolse opera di ministero e contemporaneamente di scrittore e di giornalista, dirigendo “La Voce del Popolo”, collaborando a “Il Cittadino di Brescia” e a vari periodici educativi e religiosi, quali “Scuola Materna”, “Scuola e Clero”, “Carta, penna e calamaio”, “La Madre Cattolica”, “Scuola Italiana Moderna”. Fu anche vicario cooperatore di Pisogne dal 1907 al 1909, fondatore a Brescia del Pensionato operaio nel 1911, cappellano militare nella prima guerra mondiale (prigioniero in Germania nel 1917), assistente dell’orfanotrofio delle Suore Poverelle dal 1919 al 1967 e cappellano nella Clinica Poliambulanza dal 1921 al 1972. Ancora cappellano militare durante la seconda guerra mondiale, s’imbarcò su tre navi-ospedale. Nel settembre 1943, costretto alla clandestinità, partecipò alla Resistenza. Morì a Brescia il 18 novembre 1973. Su di lui, cfr. Per amore di tutti. Profilo e memorie di don Giuseppe Tedeschi. Primo Quaderno: La giovinezza (1883-1918), a cura di A. Fappani, La Scuola-Centro di Documentazione (Ce.Doc.), Brescia 1975; Secondo Quaderno: Novant’anni, La Scuola-Centro di Documentazione (Ce.Doc.), Brescia 1976; Don Giuseppe Tedeschi, Brescia, Centro di Documentazione (Ce.Doc.), Brescia 1977.

				
				
					Cfr. “La Voce del Popolo” e il movimento cattolico bresciano. Un secolo di storia (1893-1993), Centro di Documentazione (Ce.Doc.), Brescia 1995.

				
				
					F. Frassine, Don Mario Pasini. Un testimone per la città di Dio e dell’uomo, cit., p. 28.

				
				
					Nato a Quinzano d’Oglio nel 1923 e morto a Brescia il 26 novembre 2018. Ordinato sacerdote nel 1949, iniziò il suo servizio sacerdotale come curato a Borgo Poncarale, fino al 1957. Vice assistente spirituale delle Acli fino al 1962 e poi dell’Asci e dell’Agi (associazioni scoutistiche) fino al 1972, fu direttore del settimanale diocesano “La Voce del Popolo” dal 1961 al 1983. Nel 1984 diede vita alla Fondazione Civiltà Bresciana, legando il suo nome ai 22 volumi dell’Enciclopedia Bresciana, punto di partenza per la conoscenza della storia e delle tradizioni bresciane. 

				
				
					F. Frassine, Don Mario Pasini. Un testimone per la città di Dio e dell’uomo, cit. pp. 29-30.

				
				
					F. De Zan, Il rapporto coi pastori dei cattolici impegnati nella Democrazia Cristiana, in Città dell’uomo, città di Dio, a cura di A. Onger, Queriniana, Brescia 1996, pp. 152-153.

				
				
					Ibidem, p. 153.

				
				
					Nata a Molinetto di Mazzano (BS) il 22 maggio 1845 da Pietro e Maria Luisa Ferrari, fu educata presso le suore Maestre di Santa Dorotea a Brescia. Rientrata in famiglia nel 1879 e conseguito il diploma magistrale, si dedicò all’insegnamento. Sposata con Angelo Bianchini, ebbe dieci figli. Fu autrice di numerosi libri di orientamento educativo per le madri e di raccolte di poesie, di bozzetti e di novelle. Fondò la rivista “La Madre Cattolica”, che diresse per venticinque anni fino alla morte, avvenuta a Brescia il 6 febbraio 1914.

				
				
					Nata a Brescia nel 1883 da Angelo e Marietta Bianchini, divenuta maestra elementare, lavorò per qualche anno a Preseglie e a Calcinatello. Costretta ad abbandonare l’insegnamento per la perdita dell’udito, si dedicò completamente alla rivista “La Madre Cattolica”, di cui raccolse l’eredità alla morte della madre nel 1914. Fu autrice di opuscoli su questioni sociali e sulla condizione femminile. Morì a Brescia nel 1926. Suoi riferimenti e guide spirituali furono p. Paolo Caresana e don Giovanni Battista Montini, il quale collaborò con la rivista con alcuni articoli, tra cui uno inerente il voto amministrativo alle donne (La donna voterà, in “La Madre Cattolica”, febbraio 1921).

				
				
					Nata a Brescia il 9 maggio 1863, fu moglie di Faustino Fasser e madre di quattro figli. Laureata alla facoltà di Magistero di Firenze, fu insegnante negli istituti magistrali di Brescia, di Livorno e in quello privato delle suore Orsoline di Brescia, direttrice della rivista “La Madre Cattolica” e presidente diocesana dell’Unione Femminile di Azione Cattolica. Morì a Brescia il 24 dicembre 1948.

				
				
					Originaria di Padova, figlia di un celebre studioso di storia naturale, Vittoria de Toni nel 1922 sposava l’avvocato Andrea Trebeschi, esponente di spicco del mondo cattolico bresciano. Con il marito condivise l’impegno civile e sociale e fin dai primi momenti si schierò sul fronte dell’antifascismo. Il 6 gennaio 1943 Andrea Trebeschi veniva arrestato dai nazi-fascisti e deportato prima a Dachau e poi a Mauthausen e a Gusen, dove moriva nel gennaio 1945. Vittoria, rimasta sola con i quattro figli – Maria, Cesare, Giovanni ed Elvira – continuò il suo impegno, facendo divenire la sua casa uno dei centri della Resistenza bresciana. Dopo la Liberazione, attiva nella presidenza dell’Azione Cattolica, veniva chiamata alla direzione della rivista “Madre”. Anche grazie al contributo di Vittoria De Toni, “Madre” sarebbe divenuta un punto di riferimento per più di una generazione di mamme. Di lei don Pasini ha scritto: «Per oltre 40 anni non ha soltanto sostenuto la responsabilità giuridica della rivista, ma è stata, soprattutto per me, una mamma che mi ha accompagnato in ogni momento con bontà veramente materna, con la sua grande fede e con la preghiera». 

				
				
					«Sotto l’aspetto economico la proprietà viene così meglio divisa fra i soci: un quarto della proprietà e cioè il 25% rimane dei Rev.di don Tedeschi, don Vender e don Giammancheri; i rimanenti tre quarti e cioè il 75% viene con il presente atto ceduto e venduto dal Rev. don Peppino Tedeschi al Rev. don Mario Pasini con tutti gli oneri derivanti e i diritti conseguenti. Quale prezzo per l’acquisto del 75% della proprietà di “Madre” il Rev. don Pasini si impegna a versare al Rev. don Tedeschi la somma di lire 15 milioni, di cui 5 quale caparra e principio di pagamento alla firma del presente e i rimanenti 10 (dieci) a saldo entro fine settembre 1960. I Rev.di don Vender, don Giammancheri e don Pasini si impegnano con il presente atto a versare al Rev. don Tedeschi la somma di L. 100.000 (centomila) mensili, vita natural durante, togliendole dalla gestione della rivista, a cominciare dal dicembre 1960» (Archivio Storico Diocesano).

				
				
					Archivio Storico Diocesano.

				
				
					Ibidem.

				
				
					Alcuni sacerdoti risposero all’appello e don Vender scriveva: «Reverendissimo e carissimo Confratello, ci è pervenuto graditissima la sua preziosa adesione che unitamente a moltissime altre è stata presentata al carissimo don Tedeschi il quale è rimasto profondamente commosso da sì imponente attestazione di attaccamento alla sua vecchia rivista e si è sentito incoraggiato fortemente al rilancio in programma. Il fraterno convegno preannunciato, per precisare l’organizzazione di una “Tre sere” o altra forma di predicazione per le spose e madri, nonché per esporre il piano di propaganda è fissato per lunedì 21 c.m. alle ore 10 precise presso il Collegio Arici – Via Trieste».

				
				
					“Madre”, dicembre 1960.

				
				
					“Madre”, dicembre 1960.

				
				
					“Madre”, novembre 1961.

				
				
					Ibidem.

				
				
					Archivio Storico Diocesano. Tra i meriti di don Pasini va ricordato come egli fu uno dei promotori dell’idea della Federazione nazionale dei settimanali cattolici, che prese il via ufficialmente nel 1966.

				
				
					Ibidem.

				
				
					“Madre”, dicembre 1963.

				
				
					Archivio Storico Azione Cattolica di Brescia, Carte Almici.

				
				
					Archivio Storico Diocesano.

				
				
					Il 31 gennaio 1969 don Mario inviava al Vescovo una traccia per una lettera al Principe Torlonia per un aiuto presso la Banca del Fucino (cfr. Archivio Storico Diocesano).

				
				
					Archivio Storico Diocesano. Nel mese di luglio sulla rivista veniva pubblicata una lettera-appello per le abbonate chiedendo loro un supplemento di sostegno a “Madre”.

				
				
					Lettera del 7 aprile 1969, in Archivio Storico Diocesano.

				
				
					Il ragionier Rizzardo Bino scomparve nel 1981, a soli 46 anni, in un incidente stradale. Così don Pasini lo ricordava: «La rivista gli deve molto, soprattutto gli devo moltissimo io che in Lui ho avuto non solo il consulente preparato e fidato in settori nei quali non avevo nessuna competenza, ma l’amico fraterno, che mi è stato vicino con la sua amicizia cordiale, generosa, disinteressata» (“Madre”, maggio 1981).

				
				
					Archivio Storico Diocesano.

				
				
					Ibidem.

				
				
					Ibidem.

				
				
					Ibidem.

				
				
					Archivio Storico Diocesano.

				
				
					Archivio Storico Diocesano. La corrispondenza al riguardo in quei mesi è particolarmente fitta: il 16 aprile don Renato Monolo scriveva a mons. Morstabilini per la situazione di “Madre”. Lo stesso giorno mons. Gazzoli scriveva a don Monolo e don Giorgi (e per conoscenza al Vescovo). Il 28 aprile vi era una nuova lettera di don Monolo a mons. Morstabilini, il 4 maggio una lettera di Cesare Trebeschi al Vescovo, il 5 e 6 maggio due ulteriori lettere di don Monolo.

				
				
					Don Monolo fu direttore dell’Ufficio Missionario dal 1958 al 1970 e poi del Centro Missionario Diocesano fino al 1982; dal 1968 al 1995 fu parroco di S. Faustino in città. Fra le molte iniziative promosse da don Monolo, significativa quella di Kiremba, in Burundi, un grande ospedale offerto come dono della diocesi di Brescia a Paolo VI in onore della sua elezione a Pontefice.

				
				
					Cfr. F. Frassine, Don Renato Monolo. Parroco missionario, Edizioni “Cuore Amico”, Brescia 1999.

				
				
					Archivio Storico Diocesano.

				
				
					Cfr. Archivio Storico Diocesano, 10 febbraio 1971. Presso l’Archivio sono conservate le richieste per gli anni 1971-1975. 

				
				
					Archivio Storico Diocesano. Don Mario accompagnava il biglietto con 12 bottiglie di vino.

				
				
					Cfr. F. Frassine, Don Mario Pasini. Un testimone per la città di Dio e dell’uomo, cit., p. 48.

				
				
					Don Leandro Rossi (1933-2003), della diocesi di Lodi, dopo la laurea in Diritto Canonico e Teologia Morale insegnò per anni in Seminario e pubblicò diversi volumi di teologia morale. Su di lui, cfr. E. Lombardo, Leandro Rossi. Un prete tra fedeltà e dissenso, Ancora, Milano 2007.

				
				
					Lettera del 3 febbraio 1976, in Archivio Storico Diocesano. 

				
				
					Ibidem. 12 febbraio 1976. Lettera di risposta di Morstabilini, in cui allega la lettera di don Capra, provicario generale. 

				
				
					“Il 29-30 settembre e il 1° ottobre a Brescia un convegno di studio su Essere madre oggi”, “Madre”, marzo 1978. Prendeva il via anche, da quel fascicolo, una rubrica con interventi a più voci sul tema “Che cosa significa essere madre oggi?”.

				
				
					Lettera del 22 marzo 1978, in Archivio Storico Diocesano.

				
				
					Lettera del 6 aprile 1978, in Archivio Storico Diocesano.

				
				
					Lettera del 14 aprile 1978, in Archivio Storico Diocesano.

				
				
					Ibidem.

				
				
					Lettera del 15 aprile 1978, in Archivio Storico Diocesano.

				
				
					Egli fu impegnato in vari ambiti di pastorale familiare: oltre a dirigere il Cidaf, curò la formazione permanente dell’Istituto Pro Familia, fu consulente del CISF e consulente per istituti religiosi e sacerdoti in difficoltà. Svolse anche intensa attività pubblicistica: fu direttore del bimestrale “Vita familiare”, collaborando con varie riviste. Tra i suoi libri, ricordiamo La pastorale prematrimoniale (La Scuola, Brescia 1970, con E. Scabini e G. Campanini), Il consultorio dalla parte dell’utente (La Scuola, Brescia 1978), Il Vangelo secondo gli sposi (Dehoniane, Bologna 1989), Comunità religiose: seduzioni e stanchezze (LIEF, Vicenza 1993)

				
				
					Promemoria su un Consultorio, febbraio 1977, in Archivio Storico Diocesano.

				
				
					Ibidem.

				
				
					Inaugurato il Cidaf, “Madre”, maggio 1977.

				
				
					È nato a Brescia il Cidaf, “Madre”, 15 aprile 1977.

				
				
					Il consultorio promosso da “Madre”, “Madre”, ottobre 1985.

				
				
					Negli anni si aggiunsero anche la sede Cidaf di Travagliato e una sede presso la parrocchia di San Faustino. Dal 2002 inoltre il Cidaf fu il primo consultorio privato ad essere accreditato dalla Regione. Responsabili del Centro in quegli anni furono la dott.ssa Maria Luisa Tironi e il dott. Angelo Metelli.

				
				
					Per informazioni dettagliate sui servizi offerti, cfr. il sito www.poliambulanza.it/consultori-familiari-cidaf.

				
				
					Tra le collaboratrici: Tina Anselmi, Pilar Belosillo, Gabriella Biader, Maria Pia Buracchini, Esilde Fabretti Matteini, Livia Fornaciari Davoli, Graziella Fuccaro, Paola Gaiotti De Biase, Rosanna Levi, Maria Luisa Niola Mosca, Vittoria Quarenghi, Anna Riva, Giuditta Servidati, Paola Colombo Svevo, Enza Sutera, Doralice Vivetti, Claudia Zanon Gilmozzi.

				
				
					Progetto donna: quale compito e quale spazio, intervista a Paola Gaiotti De Biase, in “Progetto donna”, n. 2, a. I, maggio-giugno 1982, p.10.

				
				
					Ricordiamo i temi dei convegni dei primi anni: nel 1983 il tema fu “Femminismo italiano: seconda fase?”; nel 1984 “Da donne nella società complessa”; nel 1985 “La felicità come domanda politica”; nel 1986 “Il sommerso e il nuovo nella politica delle donne”; nel 1987 “La storia incompiuta fra memoria e futuro”; nel 1988 “Dalla costola di Adamo: riflessioni sulla differenza”. Dal 1986 la rivista fu pubblicata dalle Edizioni del Moretto. Tina Leonzi, ricordando gli anni della rivista, ha scritto: «Si conclude così nel 1990 il cammino di Progetto donna, un cammino nato dalla necessità di elaborazione culturale che anche le donne credenti erano tenute a fare e a offrire come contributo alla comune crescita della coscienza femminile. Ad altri riconoscere se siamo riuscite, in qualche misura, nel nostro obiettivo e se il contributo di “Progetto donna”, più meditato, più pacato, meno polemico rispetto al femminismo aggressivo e radicalmente critico di quella stagione, abbia avuto qualche significato e prodotto qualche risultato in una società profondamente mutata rispetto al passato, difficile, contraddittoria, ma anche aperta a grandi conquiste e a grandi speranze; una società in cui si veda la diversità come un dono, una ricchezza, una società in cui donne e uomini siano protagonisti e costruttori di una nuova e più compiuta umanità» (T. Leonzi, Una doverosa memoria. Per una storia della rivista “Progetto donna” (1983-1990), in “Prospettiva Persona”, n. 73-74, 2010).

				
				
					Il Gruppo per la promozione della donna nacque attorno agli anni 1975-76 come Commissione dell’Azione cattolica per i problemi della condizione femminile e come raccordo fra le responsabili di associazioni, movimenti cattolici e gruppi sociali inspiratisi alla fede cristiana e impegnati inesperienze relative al tema della donna. L’assunzione del nome “Gruppo per la promozione della donna” avvenne dopo la pubblicazione della Lettera pastorale di mons. Luigi Morstabilini nel 1978 sulla “promozione della donna”.

				
				
					Nel 1983 il MOICA era presente a: Bagnolo Mella (BS), Bari, Bergamo, Bologna, Bolzano, Castenedolo (BS), Cosenza, Cremona, Ferrara, Firenze, Forlì, Genova, Grosseto, Lecco, Legnago (VR), Lonato (BS), Messina, Milano, Monza, Napoli, Ome (BS), Palermo, Parma, Pisa, Rasura (SO), Reggio Emilia, Rimini, Riva del Garda (TN), Roma, S. Maria La Carità (NA), S. Martino d’Albaro, Sarzana (SP), Savona, Seriate (BG), Sondrio, Taranto, Trento, Treviso, Visano (BS).

				
				
					Sulla storia del MOICA, cfr. La storia del MOICA come storia delle casalinghe italiane. Un’analisi storico-sociale del lavoro familiare, a cura di C. Cipolla e T. Leonzi, Franco Angeli, Milano 2017.

				
				
					Ecco il testo della testimonianza di mons. Pasquale Macchi: «Reverendissimo don Pasini, gradisca innanzitutto le mie felicitazioni per la Sua nomina a Rettore del Santuario della Madonna della Stella ed i miei più fervidi auguri. Un grazie vivissimo Le devo per la bella riproduzione dell’ancor più bella Madonna del Romanino. Io ricordo di aver conosciuto il Santuario della Stella perché accompagnai più volte l’allora Arcivescovo di Milano in visite rapide ma sempre assai devote alla Madonna della Stella. Il ricordo della Madonna e del Santuario era assai vivo in Lui. A Milano, più volte, mi confidò che avrebbe desiderato terminare i suoi giorni come Rettore del Santuario della Stella per dedicarsi ivi alla preghiera, alla confessione ed alla predicazione. Non so se nei discorsi di Paolo VI vi sia qualche volta nominato il Santuario e la Madonna della Stella. Bisognerebbe fare una ricerca» (Paolo VI desiderò chiudere i suoi giorni alla ‘Stella’, “Madre”, maggio 1981).

				
				
					Un santuario da “adottare”, “Madre”, maggio 1981.

				
				
					Un santuario da “adottare”, “Madre”, maggio 1981.

				
				
					Sul retro della statua venivano riportate queste parole di Giovanni Paolo II: «Sono lieto di benedire questa statua di Paolo VI offerta dalle lettrici della Rivista “Madre” e destinata al santuario della Madonna della Stella perché questo santuario era caro a Papa Paolo VI sia perché so che nel maggio scorso è stato stabilito un gemellaggio spirituale con il santuario di Jasna Gora. Accompagno la benedizione con l’espressione del mio sincero compiacimento per l’iniziativa e con una speciale preghiera alla Vergine».

				
				
					A tutti i soci dell’Associazione Amici del santuario della Stella. Resoconto dell’assemblea del 25 marzo 1984 (Archivio Associazione Cuore Amico).

				
				
					Ibidem.

				
				
					Come è nata la missione di Kiremba, “Madre”, 1965.

				
				
					Anche nel Congo c’è stata una “Festa della mamma”, “Madre”, agosto 1963.

				
				
					“Madre”, agosto 1963. Al ritorno da quel viaggio don Mario lanciò sulla rivista una sottoscrizione per dotare i missionari saveriani di Uvira di una radio-trasmittente per collegare le missioni più lontane. «Servirà a collegare le missioni più lontane (400-200-100 Km di strade infernali) con il vescovo di Uvira. La vostra offerta toglierà dall’isolamento più inumano e pericoloso gli eroici missionari Saveriani che, esposti a tutti i pericoli, sacrificano generosamente la loro vita per portare un raggio di luce in mezzo alla più sconsolata e desolata miseria».

				
				
					Nel giugno 1965 appariva l’articolo Andrà in India la mamma premiata: «Anche per quest’anno per la Festa della Mamma la nostra rivista offre il viaggio di andata e ritorno in aereo. Padre Carlo Calanchi, che è nella missione di Dinajpur, nel Pakistan orientale, rivedrà sua madre dopo oltre 8 anni. Mamma Gina ha sette figli: una è suora».

				
				
					Fraternità spirituale. Collaborazione apostolica, “Madre”, aprile 1964.

				
				
					Brasile, miseria e generosità. Appello alle lettrici, “Madre”, maggio 1973.

				
				
					Ibidem.

				
				
					Ibidem.

				
				
					Ibidem.

				
				
					Brescia ha il dovere di aiutarli e di continuare l’opera che hanno iniziato, “Vita Bresciana”, maggio 1973.

				
				
					“Madre”, febbraio 1972.

				
				
					“Madre”, dicembre 1973.

				
				
					Ecco la lettera che annunciava la costituzione del Fondo “Don Peppino Tedeschi” per i sacerdoti bresciani in missione: «Sono ormai 24 – e ci auguriamo che siano sempre più numerosi – i Sacerdoti bresciani in America Latina (16) e in Africa (18). Questi nostri generosi confratelli si trovano spesso in gravi difficoltà, non solo per le loro opere parrocchiali – la Diocesi non li può aiutare, oberata com’è dai propri impegni – ma per le loro stesse necessità personali (malattie, viaggi in Italia per necessità familiari, ecc.). “Madre” sta già promuovendo tra le sue lettrici una campagna di solidarietà per sostenere le opere di apostolato di questi nostri confratelli. È parso opportuno a un gruppo di sacerdoti chiamare anche il Clero della Diocesi ad un gesto di solidarietà che si concreti nella costituzione di un fondo per provvedere alle necessità personali di questi confratelli missionari (versamento dei contributi per mantenere loro il diritto alla previdenza, assistenza in caso di malattia, viaggi, libri e riviste per l’aggiornamento teologico, ecc.). L’Ufficio missionario diocesano è sempre stato vicino a questi confratelli, ma sempre in modo molto limitato perché la sua attività specifica sono le Pontificie Opere Missionarie. Per questo è ben lieto che l’iniziativa sia assunta dai Sacerdoti, anche per il profondo significato di solidarietà sacerdotale che esprime. Ci è sembrato simpatico dedicare questa iniziativa sacerdotale al nome di un Sacerdote come don Peppino Tedeschi che nei 67 anni di servizio alla Chiesa è stato luminoso esempio di inesauribile generosità e di evangelica povertà. Il fondo sarà gestito da un Comitato composto dal Direttore del Centro Missionario Diocesano, dal Presidente dello S.V.I. (Servizio Volontari Internazionali – è l’organismo diocesano che invia laici in missione –), dai Direttori di “Madre” e “Voce del Popolo” e da un Parroco. Del risultato dell’iniziativa e della gestione del fondo verrà data informazione al Clero. L’iniziativa ha l’approvazione del Vescovo». La lettera era firmata: «Un gruppo di amici di don Tedeschi: mons. Ernesto Zambelli, don Giacomo Vender, padre Giacomo Pifferetti, mons. Renato Monolo, don Enzo Giammancheri, don Mario Pasini, don Antonio Fappani».

				
				
					Due iniziative di “Madre” in memoria di don Peppino Tedeschi, “Madre”, dicembre 1973.

				
				
					Dallo Statuto, art. 2.

				
				
					“Cuore Amico di fraternità cristiana – Madre”, n. 1, marzo 1982.

				
				
					Cassiere era Renato Pangrazio, ex dirigente aziendale. Facevano parte del Consiglio Angelo Onger, direttore di “Madre”, don Gigi Bonfadini, direttore dell’Ufficio missionario diocesano, don Armando Nolli, direttore della Caritas diocesana. Don Pasini, oltre che membro del Consiglio di amministrazione, era direttore della rivista “Cuore Amico”. Redattore della rivista era il giornalista Fulvio Manzoni.

				
				
					“Cuore Amico – Fraternità”, n. 7, luglio 1987.

				
				
					Cuore Amico: vent’anni di aiuto alle missioni. 1980-2000. Negli anni Novanta l’Associazione aveva come presidente don Armando Nolli e come vicepresidente l’ing. Mario Salvi. Gli altri componenti del consiglio direttivo, oltre a don Pasini, erano: mons. Faustino Guerrini, vicario generale ed economo della diocesi di Brescia, Francesco Consoli, Gabriele Avanzi e Franca Brichetti. Lo staff operativo era costituito da Egidio Papetti, che seguiva le adozioni, Giacomo Morandini, segretario generale, Giovanni Andrico per l’attività contabile e Rita Pellegrinelli per la registrazione delle offerte.

				
				
					Ibidem.

				
				
					Il Consiglio Direttivo di “Cuore Amico” è composto da: don Flavio Dalla Vecchia (Presidente), Marco Zucchini (Vice Presidente), Stefano Boffini (Tesoriere), Valter Taesi (Segretario), Enrico Bertoni, Federico Natali, Marisa Nodari, Ruggero Saiani, don Carlo Tartari. Direttore dell’Associazione è don Armando Nolli. Il Collegio sindacale è composto da: Bruno Bodini (Presidente), Nicola Bonvicini e Cesare Trebeschi.

				
				
					Dall’omelia per i 50 anni di sacerdozio.

				
				
					Le conferenze si tennero dal novembre 1975 al giugno 1976. Il primo ciclo fu su “Cristianesimo e marxismo” con interventi di padre Angelo Macchi della “Civiltà Cattolica”, di padre Todisco, di Giorgio Bocca, di padre Romano Scalfi, direttore del Centro Studi Russia Cristiana, di mons. Tullo Goffi e di don Serafino Corti; il secondo ciclo “Chiesa e mondo del lavoro”, con analisi dei risultati di un convegno tenuto a Lovere; il terzo ciclo “Fede e politica”, con interventi di don Matteo Lepori, responsabile della pastorale del lavoro del Piemonte e del teologo Enrico Chiavacci. Interessante, in questo percorso, una inchiesta svoltasi il 16 febbraio presso il Centro Pastorale Paolo VI in merito all’atteggiamento pastorale di fronte ai marxisti, cui parteciparono più di 80 sacerdoti.

				
				
					Il Vescovo arrivando a Brescia, prima si era recato a “Madre”, poi aveva pranzato presso il centro sociale di via Caduti del lavoro con alcuni operai ed infine aveva parlato nel teatro Franciscanum affollatissimo, introdotto dal Vescovo di Brescia mons. Morstabilini.

				
				
					Dallo Statuto dell’Associazione.

				
				
					Archivio Associazione Cuore Amico.

				
				
					Cfr. Giovani, verità e libertà. Brescia e gli “Incontri di cultura” del 1959, a cura di M. Busi e L. Ghisleri, GAM, Rudiano 2014.

				
				
					F. Frassine, don Mario Pasini. Un testimone per la città di Dio e dell’uomo, cit., p. 50.

				
				
					“Madre”, giugno 1979.

				
				
					Ecco i temi dei convegni annuali: “Moro e la terza fase”; (1978); “Stato e forze sociali” (1979); “Dove va il PCI?” (1980); “Il futuro dell’occupazione negli anni ‘80” (1981); “Oltre l’emergenza, quali progetti, quali forze?” (1982); “Quali sacrifici per quale politica?” (1984); “Trasformazioni della società e riforme istituzionali” (1985); “Per una politica dell’ambiente” (1986); “Quarant’anni di Repubblica: domande di moralità nella vita civile” (1987).

				
				
					Archivio Associazione Cuore Amico. La sede amministrativa si spostò in viale Stazione, presso la sede di “Madre”. La rivista nel 1979 venne stampata in 10.000 copie.

				
				
					Sui primi trent’anni di vita di “Appunti”, cfr. il fascicolo n. 4 del 2008 della rivista con gli interventi, in modo particolare, di Guido Formigoni, Paola Gaiotti de Biase, Nicolo Lipari e Fulvio de Giorgi. Dal 2015 la rivista è edita dalla Morcelliana.

				
				
					Si riferiva all’Associazione “Fraternità” creata da Inselvini.

				
				
					Archivio Associazione Cuore Amico.

				
				
					Una casa editrice neonata che conta autori già adulti, “Bresciaoggi”, 23 novembre 1984.

				
				
					Ibidem.

				
				
					Don Mario rimase direttore della rivista “Il Belpaese”. In meno di 5 anni l’editrice pubblicò 58 volumi ottenendo 28 premi letterari (nel 1987 con Raffele Nigro e I fuochi del Basento vinse il Supercampiello). Nel 1988 Crovi cedette il 40% del capitale alla Rizzoli, rimanendo comunque direttore editoriale e divenendo consulente editoriale della Rizzoli.

				
				
					Il grazie del nostro Direttore, “Madre”, ottobre 1985.

				
				
					“Madre”, dicembre 1986.

				
				
					Ibidem.

				
				
					Si tratta dell’Agenzia VIPET, che aveva sede sempre presso Viale Stazione.

				
				
					“Madre”, dicembre 1986.

				
				
					Ibidem.

				
				
					“Madre”, ottobre 1987.

				
				
					“Madre”, ottobre 1987.

				
				
					Era venuto meno nel 1993 il contratto con la SIPRA, la società concessionaria della RAI, che don Pasini aveva ottenuto nel 1978. «Ricordo bene – racconta Angelo Onger – il giorno in cui fui convocato dal direttore amministrativo a Torino: mi informò che la decisione era irrevocabile e in quel momento dovevo prendere atto che nel bilancio veniva a crearsi un buco di un miliardo e mezzo di lire» (La storia di una famiglia, “Madre”, maggio 2018, p. 29).

				
				
					In occasione dei 130 anni di vita, “Madre” nel maggio 2018 ha dedicato un fascicolo speciale che ripercorre la propria storia.

				
				
					Quelli che furono definiti “i boat people” albanesi erano un fiume inarrestabile: dalle navi scendevano donne, bambini e uomini in condizioni disperate. Fuggivano da una nazione in piena crisi economica e per loro l’Italia rappresentava un futuro migliore. Avevano immaginato la loro ‘terra promessa’ guardando i programmi televisivi italiani che arrivavano nelle loro case in Albania: film e talk show che descrivevano benessere e ricchezza e avevano contribuito a costruire quel sogno. Qualche mese dopo vi fu l’arrivo, questa volta a Bari, di un’altra ondata di migranti su una nave che arrivava dall’Albania. L’8 agosto 1991 attraccò nel porto di Bari il mercantile partito da Durazzo con ventimila clandestini a bordo. Fu il secondo grande sbarco in Puglia. Gli albanesi furono trasferiti dalla banchina del porto allo stadio della Vittoria. 

				
				
					Presidente era il dott. Luigi Bianchetti, vicepresidente don Pasini e direttore Riccardo Imberti.

				
				
					Nel 2007 le cooperative “Accoglienza Migranti don Renato Monolo”, Tempo Libero, Scalabrini Bonomelli e Poly-service, che da anni operavano sul versante dell’immigrazione, costituirono il Consorzio Studi e Servizi per l’immigrazione, che aveva fra i propri obiettivi il miglioramento della qualità della vita degli immigrati stranieri in Italia. Dal 2009 il Consorzio, con la mediazione di Confcooperative, iniziò un progetto a cui aderì la BCC del Garda, che metteva a disposizione degli immigrati tre sportelli nelle proprie filiali di Montichiari, Brescia (via Orzinuovi) e Calcinato. In tali sportelli per tre ore alla settimana erano presenti un collaboratore esperto della Banca ed un mediatore culturale del Consorzio Studi e Servizi per l’immigrazione per rispondere alle esigenze creditizie dell’immigrato, “accompagnandolo al credito”. Il Consorzio si occupava di informare gli immigrati in relazione all’iniziativa, ai giorni ed agli orari in cui erano aperti gli sportelli.

				
				
					Don Mario si era anche adoperato, attraverso un sostegno finanziario, perché la scuola materna di Odecla di Malonno, la frazione in cui era nato il padre, venisse intitolata ad “Angelo e Maria Pasini”.

				
				
					L’Arrpa venne ospitata dapprima nei locali del centro Anffas di via Tonini, quindi, dal 1989, nell’ex asilo comunale di via del Brolo, accanto alla scuola Nazario Sauro, in disuso da anni.

				
				
					Cuore Amico nel proprio decennale istituisce un “premio missionario”, “Cuore Amico”, ottobre 1991.

				
				
					Ibidem.

				
				
					Gli altri componenti della Giuria erano: mons. Ersilio Tonini, Vescovo emerito di Ravenna, on. Maria Eletta Martini, parlamentare, Lino Rizzi, direttore di “Avvenire”, don Leonardo Zega, direttore di “Famiglia Cristiana”, il giornalista Giorgio Torelli, padre Angelo Lazzarotto, ex rettore del Collegio Pontificio di Propaganda Fide a Roma, don Ferdinando Neri, direttore del CUM di Verona, padre Piergiordano Cabra, vicepresidente della Conferenza europea Superiori maggiori, mons. Renato Monolo, presidente di Cuore Amico. Segretario era don Pasini.

				
				
					Il Premio venne consegnato a Giovanni Paolo II nel corso della sua visita a Brescia per la Beatificazione di Giuseppe Tovini. Il Premio, del valore di 300 milioni, venne destinato dal Papa alla Congregazione di padre Piamarta per la realizzazione di un centro di formazione a Luanda, in Angola.

				
			

		

	
		
			PERCHÉ SONO ANDATO IN INDIA?

			«Perché sono andato in India, nonostante le mie condizioni di salute? Era proprio necessario? Me lo ha chiesto più di un amico e forse se lo chiederanno alcuni di voi.

			“Ma allora – mi ha chiesto un amico – carrozzina a parte, hai veramente tanti dolori o è tutta una messa in scena? Sei proprio tutto matto”. Proprio tutto matto, forse no, ma un po’ sì, e non è una novità. Ci vuole certo un po’ di follia per affrontare un viaggio del genere (ma ero in compagnia di un altro matto, Padre Alessi – 73 anni –, che ha guidato il gruppo pur avendo due vertebre fuori posto e un busto di gesso!). Sapevo che avrei dovuto sopportare un po’ di fatica e di dolore, e sapevo di recare un grosso disturbo e di essere inevitabilmente di peso al compagno di viaggio. Ma quanta sarebbe la noia della nostra vita, soprattutto quella di noi handicappati cronici, senza un pizzico di follia che ci aiuta a uscire dalla esasperante monotonia dell’immobilità?

			Ho potuto affrontare un viaggio impegnativo come questo perché sapevo di potere contare sull’aiuto di alcuni amici che mi hanno portato su e giù dagli aerei (11 passaggi) e dai pullman, solo per le visite alle missioni e non ai monumenti.

			Ma ne valeva la pena e sono contento di aver compiuto questa piccola impresa.

			Sono contento di aver soddisfatto l’affettuosa insistenza di Padre Alessi di Torino (mi ha offerto gentilmente il viaggio) che tanto desiderava vedessi di persona la grandiosa opera che, con tanta passione, coraggio e sacrificio di ogni genere, sta realizzando a sostegno delle Suore del Sorriso e dei lebbrosi dell’India.

			Sono contento di aver portato non solo il contributo economico di “Cuore Amico” (che evidentemente potevamo trasmettere, come facciamo sempre, in altro modo) ma per aver recato la nostra solidarietà morale e spirituale, la nostra ammirazione e il nostro affetto, a quegli autentici giganti della fede e dell’amore ai fratelli che sono i grandi salesiani dell’India (in testa Padre Maschio e Padre Alessi in India da 63 anni ma anche Padre Colussi di Calcutta – uno dei cinque fratelli di Calcutta e P. Eliseo Bianchi), alle eroiche Suore del Sorriso e a tanti altri missionari che nel silenzio e nell’oscurità donano la loro vita agli ultimi.

			E infine, sono contento di essere andato in India perché ho vinto una scommessa morale con me stesso. Lo dico senza falsa modestia: è stata una piccola sfida, non solo per me stesso ma per tutti gli handicappati di cui sono diventato fratello.

			Gli handicappati italiani stanno da qualche anno combattendo una grossa battaglia (quella contro le barriere architettoniche è una delle tante) per uscire dall’emarginazione morale della quale, sia pure senza cattiva volontà o per malinteso senso di compassione, i sani finiscono per ghettizzarli.

			I sani pensano che per aiutare gli handicappati non ci sia altro da fare che pronunciare buone parole consolatorie, come si fa l’elemosina al povero, senza porsi il problema di aiutarlo ad uscire dalla sua povertà. Bisogna cambiare mentalità e aiutare l’handicappato a inserirsi nella vita normale, a vivere con gli altri e in mezzo agli altri, anziché emarginarlo.

			È lo stesso problema – fatte le debite proporzioni – che riguarda il nuovo modo di “fare missione”: passare dall’assistenzialismo che lascia il povero nella sua miseria, alla promozione che insegna al povero a liberarsi dalla miseria con le sue forze.

			L’handicappato in molti casi lo è soltanto negli organi motori e può essere valido come i sani in tante altre facoltà, soprattutto in quelle intellettuali. L’opinione pubblica conosce solo i casi eccezionali di Rossana Benzi che, in un polmone d’acciaio dirige una rivista, o di quel grande scienziato inglese che solo muovendo il mento trasmette al computer studi, ricerche e insegna fisica all’università. Moltissimi handicappati potrebbero ancora lavorare e “produrre” non certo con i muscoli (ma quanti lavorano oggi con i muscoli, soprattutto nel vastissimo campo del terziario?). Invece sono relegati nell’inattività più deprimente e umiliante. Un dirigente di un ente pubblico diceva a un giovane handicappato (che gioca nonostante la carrozzina nella squadra di basket della polisportiva handicappati di Brescia): “Hai la pensione di invalidità, perché cerchi un lavoro che, con tanto sacrificio in più, ti darà quasi la stessa entrata della pensione che hai già, stando tranquillo a casa tua?”. Risposta: “A casa mia a forza di guardare il soffitto, divento pazzo e finirò al manicomio”.

			È nata una Lega per il diritto al lavoro degli handicappati. E c’è una legge dello Stato che impone alle industrie di assumere una percentuale minima di handicappati. Legge incompresa, mal sopportata e avversata da tutti i datori di lavoro i quali, a parte ogni sensibilità sociale, per ignoranza, credono che un handicappato sia per definizione, un peso morto, improduttivo, dimenticando che una persona se è sana di mente può svolgere un lavoro normale di concetto, a tavolino, anche se invece di essere seduto su una sedia sta su una carrozzina.

			Questa incomprensione, ripeto, non è dovuta a cattiva volontà ma alla mentalità “efficientista” imperante e all’ignoranza delle possibilità dell’handicappato. E avviene perfino in un ambiente come quello religioso ed ecclesiastico, che per definizione dovrebbe essere il più sensibile ai valori spirituali. Celebrare l’Eucaristia, amministrare la Penitenza, predicare la Parola di Dio, sono attività spirituali che avrebbero bisogno più di testa, cervello e magari un po’ di cuore, più che di muscoli e di gambe.

			Eppure capita non tanto raramente (e forse ne posso sapere qualcosa anch’io) che il sacerdote limitato fisicamente, e perciò inefficiente per alcune attività, venga escluso, accantonato totalmente come un morto di cui si aspetta solo che levi l’imbarazzo della sua non del tutto scomparsa presenza.

			Non pensate che voglia atteggiarmi a vittima: madre natura mi ha dato spalle robuste e un po’ di coraggio, tanto è vero che, nonostante le mie gambe inefficienti, sono andato a visitare l’India e spero di ritornare in Africa e in America Latina.

			Questo sfogo non l’ho fatto per me (sono un privilegiato attorniato da tanti aiuti e tante premure. In India sulla mia carrozzina mi sentivo, ed ero effettivamente in trono in confronto ai miserabili che vedevo attorno a me), ma per tanti miei compagni di handicap, che sono emarginati più dall’incomprensione, dal pregiudizio e dall’ignoranza che dalle stesse loro infermità.

			Se questa chiacchierata servisse a sensibilizzare voi, cari amici di Cuore Amico, al problema degli handicappati, la mia piccola follia indiana avrebbe già ottenuto un buon risultato.

			Prima di finire una piccola richiesta. Mentre leggerete queste righe io sarò in una clinica straniera per tentare un delicato duplice intervento alle due anche: non per l’illusione di poter tornare a camminare, ma con la speranza di togliere il dolore che non è mai stato una simpatica compagnia (neanche per Gesù). Non prego mai per la mia salute (sarebbe una medicina troppo comoda e facile). Ma la preghiera degli amici non fa mai male. Se non per il corpo, per l’anima che ha sempre tanto bisogno. Ditemi un’Avemaria. Grazie. M.P.»143 [image: ].

			
				
					“Cuore Amico”, n. 1, gennaio 1989.

				
			

		

	
		
			IN VISITA AI MISSIONARI DEL KENYA (1994)

			«In febbraio un amico mi ha improvvisamente offerto la possibilità di un viaggio di 12 giorni in Kenya. Erano tre anni che non visitavo le missioni: bloccato da una noiosa ferita all’anca che non si è chiusa nemmeno dopo l’asportazione della protesi 10 mesi fa. Poteva sembrare un viaggio a rischio. È stato invece un collaudo delle mie residue capacità di movimento, con qualche prevista limitazione.

			Ma a livello morale è stato un viaggio utilissimo, un vero dono di Dio, che mi ha ricaricato di entusiasmo missionario. Per quanto uno conosca l’opera benemerita dei nostri missionari, venire a contatto diretto e toccare con mano la loro eroica generosità, è una grazia edificante ed entusiasmante.

			Ho visitato e rivisto i “nostri” missionari

			Molte le visite ai missionari che “Cuore Amico” aiuta da anni: comboniani come Kizito Sesana direttore di New People, la casa provinciale e lo scolasticato dei comboniani; i missionari della Consolata, tra i quali Ermanno Montini; il noviziato delle Piccole Figlie di S. Teresa del Bambin Gesù, diretto da suor Rita Sutti. A tutti ho portato il contributo di Cuore Amico.

			Ricorderò solo alcuni incontri: mons. Ambrogio Ravasi, il vescovo “volante” di Marsabit, la zona più desertica del Nord-Kenya, che con la sua macchina percorre decine di migliaia di chilometri ogni anno, tra polvere rossa e deserto, per sostenere i suoi missionari in una diocesi più grande della Lombardia, e per i quali deve “inventare” ogni anno centinaia di milioni. Sempre sorridente, sempre cordiale, un autentico papà per i suoi missionari. Con la grande scuola professionale S. Paolo sta tentando di creare una classe dirigente per la promozione delle tribù primitive (dedite ancora alla pastorizia) del suo territorio.

			Ho incontrato nel suo “inferno di Korogocho”, il più grande slum di Nairobi, quel ‘folle di Dio’ di padre Alex Zanotelli: abbiamo condiviso con lui una intera giornata di cui parlerò in un prossimo numero. La sua testimonianza – condivisa da altri due padri comboniani, p. Giovanni Nobili e p. Antonio e dal volontario bresciano Gino Filippini – è senz’altro oltre ogni razionalità, fino a destare perplessità tra i suoi stessi confratelli missionari: ma è fuori di dubbio che al di là dei risultati che solo Dio potrà conoscere, è un esempio eroico di donazione evangelica e cristiana.

			Le suore anziane della Consolata

			Sono stato a visitare quell’oasi di preghiera che è la Nazareth House, casa di riposo per le suore anziane della Consolata: venti suore che hanno donato 50-60 anni di vita agli africani, età 75-85-90 anni. Parecchie sono acciaccate (carrozzina, girello, ecc.): offrono alla missione il loro ultimo contributo preziosissimo fatto di preghiera e di sofferenza.

			Ma quanta ricchezza di mente e di cuore e quante storie meravigliose di donazione e di coraggio, di autentiche avventure in 50-60 anni di vita africana!

			La casa, diretta da suor Gigliola, è stata fondata dalla “nostra” suor Martina Silvestri, grande “pioniera” delle Suore della Consolata in Kenya: a 90 anni si è ripresa dalla rottura del femore avvenuta in novembre.

			Nell’adiacente Nazareth Hospital (pure da lei iniziato) l’abbiamo trovata lucidissima al primo giorno della ripresa deambulazione (sia pure con girello): un autentico fenomeno di vitalità e di passione missionaria.

			Siamo stati un giorno intero con mons. Mazzolari, comboniano amministratore apostolico (cioè facente funzione di vescovo) della diocesi di Rumpeck nel Sud-Sudan, dove non ha ancora potuto mettere piede (dopo 3 anni dalla nomina) per la feroce guerriglia che sta distruggendo le popolazioni cristiane nel Sudan.

			Vive a Nairobi dove organizza rischiose spedizioni di aiuti (cibo e medicine) per i suoi fedeli sudanesi che visita continuamente con avventurosi viaggi aerei nei quali rischia ogni volta la vita. Si sta letteralmente consumando (data anche la sua delicata situazione di cardiopatico) nel soccorso alle centinaia di migliaia di profughi sudanesi rifugiati in Kenya.

			I rifugiati sudanesi di mons. Mazzolari e di suor Luise

			Mi ha portato a visitare uno dei campi profughi dove vivono i 20 ragazzi adottati (10 di questi ragazzi sono adottati da una sola famiglia di Fiascherino - La Spezia, la famiglia Battistelli, per una volta val la pena di violare le regole dell’anonimato).

			Questo campo profughi – a 30 chilometri da Nairobi – è diretto da una eccezionale suora tedesca: suor Luise, una donnona della Baviera che unisce alla tenerezza materna per i suoi ragazzi una straordinaria energia e capacità organizzativa degna di una autentica manager industriale.

			La mattina insegna all’università di Nairobi, il pomeriggio e la notte si dedica ai suoi profughi per i quali procura medicinali, cibo, vestiti e tutto ciò di cui abbisognano. Seguita come una grande chioccia da decine e decine di piccoli neri, ci ha fatto visitare due gruppi dei suoi assistiti: un settore di mamme e bambini piccoli e un settore di ragazzi adolescenti e giovani che hanno improvvisato, con danze e canti, un’autentica festa di riconoscenza ai benefattori di Cuore amico che io rappresentavo.

			La scuola delle suore messicane

			Per finire devo parlare delle Suore Messicane di Subukia e della volontaria Bruna Buffoli che merita una segnalazione particolare e un concreto aiuto.

			Abbiamo avuto occasione in questi anni di parlare delle Suore Messicane (Suore dei Poveri) che operano a Roret in Kenya. Sono una congregazione messicana con 600 suore, di cui da tre anni è madre generale per la prima volta una italiana, suor Lucia Bertoglio. Cuore amico ha già aiutato la scuola femminile superiore di Roret.

			L’anno scorso il vescovo di Nakuru, terza città del Kenya a 200 km da Nairobi (famosa nel mondo del turismo per il suo lago dove vivono migliaia di fenicotteri rosa, uno dei meravigliosi spettacoli naturali), ha affidato alle Suore Messicane la gestione della scuola secondaria femminile di Subukia, paese che è punto di riferimento di una vallata di 40.000 abitanti. La parrocchia ha costruito la scuola pura e semplice, il solito fabbricato a un piano: metà delle 200 ragazze che la frequentano fanno 2-3 ore di strada a piedi la mattina e altrettante la sera. Si portano il loro sacchetto di fagioli per il pranzo.

			Le suore hanno deciso di costruire un refettorio per offrire un pasto minimo a mezzogiorno e un dormitorio per evitare alle ragazze il viaggio di 4-6 ore al giorno.

			Il gruppo volontari di don Serafino Ronchi si è offerto per la costruzione di due locali. L’anima e l’organizzatrice di tutte le costruzioni delle Suore Messicane è la volontaria Bruna Buffoli di Brescia, che da 14 anni è il braccio destro della superiora suor Cecilia Gonzales. È lei che amministra, cerca i tecnici, acquista i materiali, trova i finanziamenti e dirige i lavori.

			Merita una parola questa volontaria, minuta di corporatura, sobria di parole, grande lavoratrice e autentico esempio missionario. Una di quelle piccole-grandi donne, autentiche formiche che in silenzio, senza pose di nessun genere, sanno costruire opere meravigliose. La “Bruna”, come tutti affettuosamente la chiamano, dopo aver assistito fino alla morte i suoi genitori, a 40 anni ha potuto realizzare il suo sogno missionario.

			Si è fatta letteralmente povera, donando tutto quel poco che aveva alla sua missione e da 14 anni vive senza il minimo stipendio, senza assicurazione, con il solo vitto come compenso, in piena fiducia nella Provvidenza. Esempio di autentica totale gratuità. È la Bruna che ha “costruito” la scuola di Roret e che sta completando la scuola di Subukia. Merita tutto il nostro aiuto. Gliel’ho promesso e sono sicuro che i benefattori saranno generosi come sempre»144 [image: ].
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			Il cinquantesimo di sacerdozio

			Il 30 dicembre 1995 don Mario festeggiava i cinquant’anni di sacerdozio. Fin dai mesi precedenti la città e la diocesi gli resero omaggio con scritti di sacerdoti e laici.

			Fra i tanti ci piace ricordare quello dell’amico don Renato Monolo.

			«“Una delle grandi consolazioni di questa vita è l’amicizia”. Ricordando l’impegno, un po’ come un gioco, preso in liceo di citare, qualunque fosse il tema del componimento di italiano, una frase del Manzoni, questa che inizia una delle pagine più note dei Promessi sposi mi è parsa la più adatta pensando ai 50 anni di sacerdozio di don Mario Pasini.

			Sì, proprio l’amicizia. Quella nata nell’adolescenza in comunità di vita e di ideali, e che consente, ritrovandosi anche dopo molti anni, di rivivere il rapporto, la confidenza, la gioia dello stare insieme come se ci si fosse lasciati il giorno prima. Ripensandoci, l’amicizia e la simpatia verso don Mario furono immediate da subito. Capitò nel Seminario di Botticino nel ’33, a 10 anni, perché, figlio di maestri, aveva bruciato le tappe già alle elementari. Sbarbatello sprovveduto, a noi, dall’alto dei nostri tredici anni, faceva tenerezza e simpatia. Si sa che a quell’età due o tre anni in più fanno differenza. Il ragazzino avvertiva fin da allora questo clima che coltivò come un dono, divenendo per i compagni, negli anni di Seminario e in quelli che seguirono, il punto di riferimento di una amicizia fraterna che si è sempre più approfondita.

			Oh, il ragazzo cresceva, e, durante il liceo, divenne un divoratore di libri e uno studente brillante, aiutato da una fantasia fervida e da una memoria tenace e puntuale. Anche qui bruciò un po’ i tempi, presentandosi agli esami della maturità classica come privatista, decidendosi all’improvviso e superandoli brillantemente, lasciando noi, posati soloni della filosofia “scolastica”, con tanto di naso. Poi vennero gli anni della teologia, anni di guerra, travagliati in tutto e anche nello studio. Fin da allora la passione per la carta stampata già prefigurava per lui un futuro. È facile dirlo ora: ma d’altra parte è bello leggere nel passato quel filo che, legando insieme il prima e il dopo, conduce spesso dove non si pensa, e che alla fine chiami Provvidenza.

			Così sognando oratorio in mezzo ai giovani e parrocchia tra la gente, giungemmo alla meta in quel tragico 1945, anno di passione e di grandi speranze. Anche qui don Mario era andato troppo in fretta. L’età, che secondo le regole canoniche non doveva essere inferiore ai 22 anni e mezzo, non gli consentiva di essere ordinato coi compagni. Dovette attendere otto mesi. Nel frattempo il Vescovo gli aveva messo gli occhi addosso perché perfezionasse gli studi di teologia presso l’Università Gregoriana a Roma. Aveva bisogno urgente di insegnanti qualificati per il Seminario, non avendo potuto provvedere durante gli anni di guerra.

			E don Mario piombò a Roma, in anni fervidi di vita culturale e di iniziative apostoliche. Credo sia stato uno studente coscienzioso perché i suoi esami li superò regolarmente e di slancio: ma il suo interesse era molto più vario. Frequentando conferenze e cenacoli di studio, ne predilesse uno, quello legato alla J.O.C., la Gioventù operaia cattolica, fondata da padre Cardijn, allora molto diffusa e ricca di promesse. Qui incontrò e fece amicizia con un giovane prete polacco, Karol Wojtyla, studente di filosofia presso l’Angelicum, l’Università dei Domenicani. Incontrandosi dopo più di 30 anni, in un pellegrinaggio di abbonate a “Madre”, si riconobbero: ‘Oh, ma allora eri molto più magro!’, gli disse il Papa, esprimendo l’antica simpatia.

			Ritornò a Brescia nel 1948, dopo aver partecipato alla campagna elettorale del 18 aprile, in Sicilia. Erano i tempi in cui, per salvarsi, c’era bisogno anche dell’aiuto degli studenti della Gregoriana. Aveva la salute scossa. Il Vescovo, rinunciando all’insegnamento in Seminario, lo lasciò a riposo come aggiunto in una parrocchia tranquilla di città. Qui incontrò come collega don Bondioli, direttore del settimanale diocesano “La Voce del Popolo” che lo invitò a scrivere qualche articolo. Così che quando il principale, com’era giusto, scelse la parrocchia, don Mario si ritrovò in pratica “direttore”, ratificato poi dal Vescovo, scoprendosi la vocazione di “giornalista”.

			Non era una cattedra solenne in mogano per la teologia; era solo una cattedra di carta, ma sempre cattedra era. Nei dieci anni che seguirono, don Mario rivelò il meglio di sé mettendo a frutto le enormi capacità di lavoro, le esperienze fatte, le letture, l’entusiasmo apostolico che accompagnava lui come ogni giovane prete. Tanto che il giornale dalle 20 mila copie salì a 50 mila, quota che per un settimanale pareva impossibile. Ma poiché nelle cose umane tutto è soggetto al logorio, negli anni ’60 il Vescovo gli propose di cambiare per la gloriosa rivista “Madre” di don Peppino Tedeschi, che molto avanti negli anni, chiedeva un aiuto. Così passò a una nuova cattedra “di carta” rivolta alle mamme. Il giornalista focoso e battagliero maturava così in un direttore posato e saggio, consigliere prudente di un pubblico che andava scoprendo ricco di umanità e di sapienza.

			Nel frattempo, completava un sogno giovanile divenendo rettore del santuario della Madonna della Stella, rinnovandolo e abbellendolo con ogni cura: si trattava anche qui di una Madre!

			Dieci anni fa un tragico incidente lo ha inchiodato su una carrozzella. Ha dovuto lasciare tutto. Nella lunga convalescenza, che continua, l’antico filo (quando si dice la Provvidenza!) si riannodò. Già con la rivista “Madre” aveva iniziato a sostenere missionari che ricorrevano all’aiuto delle lettrici. Iniziando da lì pensò di dar vita a una vera e propria Associazione, Cuore amico. E fu per lui una nuova vita.

			Quell’amicizia che aveva sempre coltivato per i condiscepoli, espressa durante gli anni in viva attenzione, ricordando ogni anniversario, promuovendo incontri e gite di aggiornamento, la esaltò riversandola ora sui missionari sparsi nelle parti più varie del mondo. Tanto che, a chi lo vede, pare un miracolo che un uomo inchiodato com’è su una carrozzina, e con una larga serie di interventi chirurgici cui ha dovuto sottoporsi, abbia potuto e possa seguire un’attività varia e impegnata!

			Don Mario fu ordinato prete il 30 dicembre del 1945. Nella sua parrocchia era programmata una cerimonia solenne il 1° di gennaio. Così il 31 celebrò la vera prima messa a Botticino, nella cappella del Seminario che lo aveva accolto dodici anni prima. Ero presente anch’io con altri condiscepoli. Ricordo che parlò al Vangelo. Disse che desiderava porre come ispirazione della sua vita di prete tre ideali avvolti nel candore immacolato della grazia: il Papa, Maria, l’Eucaristia.

			Il Signore lo ha accontentato. Come Papa (e che Papa!) venera un antico condiscepolo. Per la Vergine Maria ha avuto la gioia di far rifiorire l’antico santuario della Stella a lei dedicato. E l’Eucaristia? Da dieci anni sta celebrando nella sua carne una messa che lo avvicina come non mai al suo Signore Crocifisso. Predilezione di Dio? Certamente: nella fede»145 [image: ].

			Giungevano anche gli auguri del vescovo mons. Bruno Foresti:

			«Caro don Mario Pasini, sei più giovane di me (4 giorni), ma hai raggiunto la meta del sacerdozio prima di me (1 gennaio - 7 aprile). E tuttavia il 1946 ci accomuna, così come ci rende coetanei di ordinazione di Giovanni Paolo II.

			Poiché il tuo cinquantesimo è veramente molto vicino, ti voglio esprimere il mio augurio più fervido, unito al mio ringraziamento per quanto hai fatto di bene, in questo mezzo secolo di ministero, a favore della Chiesa bresciana e non soltanto di essa. Infatti le attività che hai promosso in questo arco di tempo hanno raggiunto terre lontane; cito soltanto la rivista “Madre”, della quale sei stato direttore dal 1959 al 1986, e Cuore amico, del quale sei stato l’anima e per il quale hai avuto il coraggio temerario di intraprendere viaggi faticosi anche per una persona in piena salute. La prova che, da anni, ti accompagna non ha fiaccato la tua tenacia; anzi, condendo di offerta spirituale la tua fatica, l’ha resa più esemplare e più feconda.

			Settantatre anni (ormai ci siamo) di età e cinquanta di sacerdozio sono tanti: benediciamo il Signore che ce li ha dati. E tuttavia non è il caso di fermarci. Ti auguro, pertanto, di recuperare ulteriormente in salute e di conservare l’entusiasmo che ti ha sempre caratterizzato. Prego per te e ti benedico con tutto il cuore. Un caro saluto, Bruno Foresti, Vescovo di Brescia»146 [image: ].

			Anche mons. Mario Vigilio Olmi, vescovo ausiliare, inviava un messaggio per i 50 anni di sacerdozio di don Mario:

			«Mi viene chiesta una testimonianza in occasione del 50mo di sacerdozio di don Mario Pasini. Ho pensato che, per non ripetere cose che altri avrebbero meglio espresso, fosse opportuno, da parte mia, contribuire con una riflessione alla luce della parabola evangelica, sempre attuale.

			Il Signore concede a ciascuno un numero di talenti da trafficare, secondo il suo criterio di gratuità e di libertà, e comunque sempre nella logica dell’amore, che non fa differenze.

			Piuttosto a suscitare perplessità non è il modo di procedere di Dio, quanto il modo di rispondere dell’uomo. Dovrebbe esser normale che la famiglia e il singolo individuo si sforzino di conoscere e di riconoscere i talenti ricevuti, in modo da accogliere e assecondare il progetto di Dio, man mano si chiarisce e si definisce nel contesto della propria storia e nel contesto delle vicende delle varie realtà sociali.

			È questo il compito dell’educazione, il senso della vocazione, l’ambito della propria missione.

			Certamente don Mario Pasini, dall’alto dei suoi 50 anni di sacerdozio, non potrà non ripercorrere il sentiero lungo i tornanti delle stagioni e degli incarichi, le soste delle prove e delle scelte, gli sforzi degli impegni e della responsabilità che lo hanno reso partecipe della storia della chiesa bresciana con un contributo facilmente riconoscibile per i tratti del suo temperamento, della sua vivacità e della sua sensibilità.

			La missione del giornalista, le responsabilità del direttore di “Voce del Popolo” e della Rivista “Madre”, l’esperienza di Rettore del Santuario della Stella, e infine di promotore di Teletutto e di animatore di “Cuore Amico” hanno rivelato una capacità creativa, a volte dirompente, nel cogliere situazioni, affrontare problemi e promuovere risposte.

			E in tutto questo modo singolare di inserirsi nella vicenda umana, egli ha attuato la sua missione di prete, missione che pur nella diversità delle forme, rimane sempre se stessa nel portare Dio all’uomo e di portare l’uomo a Dio, secondo il mistero di Cristo, mediatore della nuova alleanza, unico Redentore dell’uomo.

			Ed è alla luce di questo mistero di Cristo, che prende giusto rilievo anche la lunga e dolorosa esperienza dell’infermità, che non ha interrotto ma qualificato il contributo che don Mario continua a dare alla causa del Regno.

			E questo, credo, sia l’aspetto che non va trascurato proprio nel momento in cui si intende ricordare il 50mo di sacerdozio di don Mario, per ringraziarlo di quanto ha potuto fare, con l’aiuto di Dio, per far fruttificare i talenti ricevuti»147 [image: ].

			Di particolare rilievo la lettera-aperta che gli indirizzò il sindaco di Brescia, Mino Martinazzoli, su “La Voce del Popolo”:

			«Don Mario Pasini, sono giunto a un’età che inclina non dico a un bilancio ma certo a un chiarimento intorno a ciò che dura e che conta in un intreccio di incontri, di occasioni, di confronti che sono il compendio di una esperienza di vita ormai lunga. È il tempo non di una espansione ma di un approfondimento intorno a ciò che si è inutilmente consumato e a ciò che si è compiuto in modo veritiero.

			Questo vale anche per la cerchia delle conoscenze e delle amicizie che si sono alimentate per tanti rivoli, quelle dissolte e quelle che hanno lasciato un segno non labile, per la ragione che ciascuno è quello che è, ma un poco quello che gli altri gli hanno donato.

			Ebbene, se cerco di decifrare queste tracce, incontro naturalmente il nome e il volto di don Mario Pasini. Non tanto per una consuetudine intensa – preclusa da itinerari non prossimi – quanto per la immediatezza di un riscontro, di una ‘simpatia’ che, negli anni, e magari in una lontananza, si è arricchita di motivazioni e di consonanze.

			Se questo è accaduto, il merito è soprattutto suo, di don Mario, della sua generosità umana, della sua pazienza e del suo coraggio. L’ho conosciuto in anni ormai lontani, quando l’esperienza politica stava diventando, per me, impegnativa e lui era nel pieno di una maturità feconda di iniziative, fervida nell’immaginazione, infaticabile nel lavoro quotidiano. Aveva già avvertito, don Mario, i colpi di risentimento mediocri e le piccole invidie che – anche negli ambienti più nobili e rigorosi – sono lì a ricordare il peso opaco della condizione umana.

			D’altro canto, don Mario non è mai stato un prete accomodante e neanche un uomo condiscendente, incline al galateo dell’ipocrisia. È stato ed è un uomo di battaglia, pronto per una causa considerata giusta, a spendersi anche nel contrasto e nella sfida. Così, come accade sempre a quanti non stanno soltanto a guardare, ha vinto ed ha perso, si è guadagnato amici convinti e critici accigliati, si è meritato ferite e mortificazioni di cui non si è mai lamentato; è un veterano, insomma, a differenza di quelli che, sempre in giudiziosa attesa di conoscere i vincitori, non saranno mai reduci da niente.

			Dicevo, dunque, di incontri lontani e di solidarietà disinteressate di lui, don Mario, nei miei confronti e, da parte mia, del crescere di un’amicizia e di una convinta ammirazione per questa sua dovizia di interessi, di attenzioni, di opere verso ogni punto di sofferenza patita, o di merito nascosto. In questa direzione le esperienze e le iniziative cresciute intorno alla sigla di “Cuore Amico” sono note e riconosciute nei loro consistenti risultati ma penso che soltanto quelli che con don Mario hanno lavorato e speso impegno e brandelli di vita, conoscono fino in fondo la tessitura di una dedizione davvero senza limite.

			Quello che però mi sembra giusto sottolineare è che questa grande operosità caritativa non esaurisce il modo in cui don Mario si è costantemente rapportato con la dimensione sociale. Per dirlo in modo semplice, il punto cruciale della sua riflessione si è costantemente situato nel vivo di questa dimensione, del suo divenire e delle sue conflittualità. Si può dire insomma, di una “attitudine politica”, del rifiuto di una neutralità pregiudiziale e, al contrario, dell’assunzione di un rischio, di un “prendere parte”. Ritengo che proprio su questo terreno don Mario abbia dovuto accettare e sopportare incomprensioni e dissensi. Non c’è da stupirsi perché le questioni sono indubbiamente complesse e controverse. C’è solo da registrare che, su questa strada, don Mario non ha mai declinato le responsabilità, si è assunto in proprio il dovere delle decisioni, ha scelto sempre liberamente senza curarsi del costo da pagare. Ora, si può discutere di una cosa o dell’altra, di una parola di più o di meno, ma è certo che queste cose ci sono e sono ingombranti e queste parole sono state coraggiosamente pronunciate o scritte anche quando un gran silenzio le circondava e le marcava criticamente.

			Dalla direzione della “Voce del Popolo” – una voce non flebile e non corriva cui con altro stile e in condizione diversa i successori hanno garantito dignità ed ascolto preziosi in tanto deserto – alla “Madre”, dall’“Associazione Amici di don Peppino Tedeschi” alle pubblicazioni di “Brescia Fedele”, dall’implicazione nel settore delle radio locali ai primi esperimenti televisivi, l’attenzione vigile ed attiva di don Mario per gli strumenti informativi costituisce insieme la consapevolezza di una questione tuttora decisiva e lo strumento di un’azione di singolare coerenza e continuità.

			Ho adombrato prima l’idea di un’“attitudine politica”, ma credo di dover precisare questa asserzione che potrebbe, altrimenti, riuscire riduttiva. Forse, sarebbe meglio dire della consapevolezza di un dovere civile che, precludendosi un’alterazione della dimensione sacerdotale, tuttavia la prolunga nella concretezza storica ed umana del proprio ambiente sociale e, più lontano ma ugualmente prossimo, nell’esercizio di una solidarietà che esige lunghezze spaziali fino a ieri inusitate. Non si tratta di una questione astratta. Si tratta di scelta e dunque di qualcosa che coinvolge.

			Criticabili o meno che siano, come tutte le azioni umane, queste scelte don Mario le ha fatte e continua a farle senza chiedersi prima cosa costano e cosa rischiano. Le ha fatte anche in solitudine. Le ha fatte anche quando in una stagione difficile – penso, tanto per dire, alle recenti elezioni bresciane – non ha mancato di dire la sua e di dichiarare un giudizio e di alimentare una persuasione. Forse il silenzio operoso di altri, legittimamente convinti di opinioni diverse, ha guardato con fastidio, sbagliando, però, perché don Mario non ha “parteggiato” mai per una motivazione mediocre. Ha semplicemente detto con chiarezza le proprie ragioni. Quelle di chi nel contatto con la vicenda sociale e con la sua reale asperità, non chiede la decimazione dei valori ma un giudizio sul come i valori possono trovare, nella società e nella politica, la libertà di esprimersi e la forza di dichiararsi.

			La singolare vitalità di don Mario è da anni imprigionata in un’immobile sofferenza. Di questa disgrazia, e del suo accadere, solo don Mario conosce fino in fondo il dolore e il rimorso. Ci vuole molta forza e molto pudore, credo, per tutelare una segreta macerazione e non farsene schiacciare. E molta fede: quella che don Mario testimonia ed arricchisce secondo una inclinazione robusta, salda nelle radici, fresca nei frutti che dà il tronco contadino, provato ma non arreso.

			Quelli che negli anni hanno lavorato e tuttora lavorano con lui, le donne e gli uomini, acerbi e maturi, che da lui e con lui hanno imparato come si organizzano e si accrescono gli strumenti ed i mezzi della solidarietà e sanno quanto di fatica, di ostinazione e anche di mortificazione esigono, certamente costoro misurano con esattezza il fervore e la tenacia di questo sacerdote generoso.

			Noi, più lontani, avvertiamo gli echi e i riverberi di questa predicazione di opere. Perciò gli vogliamo bene e consideriamo don Mario un paragone esemplare di questa nostra, contraddittoria, brescianità.

			Può darsi che la parola della bontà gli appaia insieme troppo alta e troppo dolce, rispetto alla sua intima umiltà e alla sua ostentata ruvidezza. A me sembra limpidamente appropriata per lui.

			Mi è capitato di dirgli, in una occasione pubblica, che la sua infermità non lo ha diminuito ma lo ha aumentato. Anche questo è il mistero della sofferenza, che si illumina da sé quando la sofferenza propria diviene movente e persuasione a lenire quella degli altri. Grazie, dunque, don Mario»148 [image: ].

			Come omaggio a don Mario, uscì, nei primi mesi del 1996, ad opera di un gruppo di amici, il volume Città dell’uomo, città di Dio, a cura di Angelo Onger149 [image: ].

			Dopo una introduzione di Cesare Trebeschi, vi era la sezione “provocazioni”, con scritti di Elisabetta Fiorentini, Mario Cassa ed Emanuele Severino, poi la sezione “la Parola di Dio” a cura di Felice Montagnini, la sezione “la Parola del pastore”, con un intervento del card. Carlo Maria Martini, la sezione “la ricerca teologica”, con scritti di Rosino Gibellini e Giacomo Canobbio, la sezione “Il confronto quotidiano fra idee e testimonianza”, con contributi di padre Bartolomeo Sorge, Giorgio Campanini, Maria Teresa Garutti Bellenzier, Giacomo Panteghini e Pietro Scoppola ed infine la sezione “Il laboratorio bresciano” a cura di Fabiano De Zan. Nella quarta di copertina vi erano le seguenti provocazioni: 

			«Cosa chiede l’uomo d’oggi a Gesù? Cosa aspetta il mondo d’oggi dalla Chiesa? Cosa risponde la Chiesa? Come arrivano i pastori della Chiesa a portare il rivoluzionario annuncio del ‘Magnificat’? A chi compete la risposta? Solo al papa e ai vescovi e magari all’Osservatore Romano o anche i laici sono oggi chiamati a testimoniare che c’è una città nella storia della salvezza, una città non sepolta in tempi lontani, ma quella che il Signore costruisce ogni giorno con quanti lo seguono?

			Sono interrogativi che percorrono le pagine di questo libro, pensato e realizzato per festeggiare i 50 anni di sacerdozio di don Mario Pasini, da quasi quarant’anni anima instancabile della rivista “Madre”»150 [image: ].

			Don Mario volle ricordare il suo cinquantesimo sia nella sua parrocchia di Ospitaletto sia in città. Ad Ospitaletto la cerimonia si svolse l’11 febbraio.

			«Domenica 11 febbraio 1996, con lieve ritardo per motivi di salute sulla data precedentemente annunciata [l’1 gennaio, ndr], è giunto tra noi il nostro carissimo concittadino il Rev. don Mario Pasini, per associarci alla sua gioia e al suo inno di ringraziamento al Signore per i suoi 50 anni di sacerdozio.

			Alle ore 18,30 la comunità ospitalettese lo ha festosamente accolto nella Chiesa Parrocchiale parata a festa, ed ha partecipato con viva commozione alla sua S. Messa giubilare, da lui presieduta e concelebrata dai nostri sacerdoti locali e nativi. Proprio uno di questi, il Rev. mons. Angelo Crescenti, al momento dell’omelia ha tratteggiato la figura e l’opera di don Mario, rievocando nel contesto del suo discorso fatti e persone che hanno segnato positivamente la storia della nostra Parrocchia in questi ultimi decenni. Ciò ha fatto molto piacere ai presenti, specialmente ai più anziani, che hanno rivissuto con intensa emozione momenti particolari della loro vita ed hanno ricordato con affetto persone care a cui devono molta gratitudine, come mons. Giulio Gatti e don Pietro Patelli. Dopo la S. Comunione l’assemblea ha vissuto un momento indimenticabile allorché ha preso la parola don Mario Pasini stesso, visibilmente commosso, per ringraziare tutti i presenti, sacerdoti e laici, per la viva testimonianza di affetto e di amicizia a lui tributata e per assicurarne il ricambio specialmente nella sua preghiera.

			Al termine della S. Messa il nostro parroco, don Renato, a nome di tutta la comunità, ha rinnovato a don Mario Pasini i più fervidi auguri per la sua salute e per il suo ministero sacerdotale, che ardentemente desideriamo ancora lungo e fecondo. Inoltre gli ha espresso sentiti ringraziamenti per la sua generosa offerta di cinquanta milioni di lire a favore della cappella del nostro Oratorio in memoria dei suoi cari genitori Angelo e Maria»151 [image: ].

			Nel mese di marzo don Mario invitò i confratelli e gli amici nella Cappella del Centro Pastorale Paolo VI per una S. Messa di ringraziamento per i 50 anni di sacerdozio. 

			Egli preparò un’omelia, che poi fece pervenire a coloro che non erano potuti intervenire, in cui riassumeva il suo impegno sacerdotale.

			«Non è abituale che il festeggiato prenda la parola nel giorno della sua festa. Io prendo la parola non per vanità né per fare un discorso, ma solo per una conversazione confidenziale per dare un tono di fraterna semplicità a questa celebrazione Eucaristica. Così ricca di significati per me e per miei condiscepoli. Non ho voluto disturbare un oratore per due semplici motivi. Primo: evitargli un po’ di purgatorio per le bugie che sarebbe stato costretto a pronunciare in mio onore; secondo: per evitare a me il fastidio di ascoltare un necrologio anticipato, perché nonostante tutti gli acciacchi accumulati in 11 anni, non ho nessuna voglia di morire prima del giorno stabilito dal Signore.

			Prendo la parola soprattutto per invitare tutti voi che, con un gesto di fraterna amicizia, avete voluto partecipare a questa S. Messa perché vogliate unirvi intensamente alla duplice preghiera che io e i miei condiscepoli eleviamo al Signore attraverso questa celebrazione Eucaristica.

			Duplice preghiera ben espressa dall’inno alla GLORIA che oggi la liturgia ci fa tralasciare per la Quaresima. “Laudamus te, Benedicimus te, Adoramus te, Glorificamus te, Gratias Agimus Tibi”. Per finire con l’umile supplica del Miserere nostri Domine. Pietà di noi Signore. Agnello di Dio che togli i peccati del mondo, abbi pietà di noi.

			Al primo posto il grazie grande e gioioso per averci scelto gratuitamente e per averci chiamato senza nessuno nostro merito (avevamo 10-11-12 anni) al Suo Sacerdozio, per averci accompagnato fino al traguardo dell’altare, e di averci permesso di raggiungere questo non facile traguardo del 50°! Nel ’45 siamo partiti in 24: siamo rimasti in 13. Al momento dei defunti ricorderemo per nome i condiscepoli che il Signore ha già chiamato a Sé.

			Ognuno di noi deve ringraziare il Signore per i tantissimi doni individuali e personali ricevuti in 50 anni di sacerdozio. Penso che anche come classe, dobbiamo un grazie particolare per averci permesso di vivere uno dei pericoli più “drammatici e stupendi”, “dolorosi e magnifici”, della storia umana, come lo ha chiamato Paolo VI nel nobilissimo Pensiero sulla morte.

			Non possiamo dimenticare di aver attraversato indenni la più grande tragedia della follia umana, che ha provocato 50 milioni di morti e infinite distruzioni e sofferenze che hanno toccato anche tante nostre famiglie. Mio padre prigioniero dei tedeschi l’8 settembre ’43 ha contratto nei lager della Germania i germi della malattia che lo portò alla tomba.

			E nel medesimo tempo abbiamo vissuto il periodo esaltante delle più incredibili conquiste della tecnologia, punto di arrivo di secoli di progresso scientifico, che hanno operato la più vertiginosa e radicale trasformazione della vita umana. Non solo perché hanno portato l’uomo sulla luna e nello spazio, ma perché lo hanno quasi totalmente liberato, almeno nei Paesi più evoluti, dalla schiavitù millenaria della fatica fisica. L’abitudine ci fa dimenticare la grandiosità dei miracoli nei quali è immersa la nostra vita.

			Io che vivo praticamente prigioniero in casa ogni tanto mi soffermo a riflettere su quell’autentico miracolo che è il telefono, questa piccola scatola che, schiacciando pochi tasti, mi consente di parlare, come se li avessi presenti, con i 400 missionari sparsi in tutto il mondo con i quali “Cuore Amico” è in contatto. Ogni volta che salgo su un aereo mi commuovo pensando che pur non potendo più fare nemmeno due passi in casa mia, in poche ore, superando oceani e deserti, posso raggiungere i nostri missionari nei Paesi più lontani della terra.

			Non vorrei dare un accento troppo autobiografico a questa conversazione, ma non posso dimenticare i doni straordinari con i quali il Signore mi ha accompagnato anche in questi 11 anni di infermità. L’assistenza affettuosa dei miei fratelli, la possibilità di affrontare le cure mediche. Ma soprattutto devo ringraziare il Signore per la Grazia grande con la quale mi ha letteralmente strappato dall’abisso della disperazione nella quale ero precipitato nel secondo anno di malattia. Spenta ogni speranza di guarigione, distrutto fisicamente dai dolori tremendi che mi offuscavano la lucidità mentale, mi sentivo fisicamente annientato, annullato per la rinuncia a tutte le mie attività, completante inutile, impotente, terrorizzato dal pensiero di essere solo un peso per gli altri. Ho desiderato la morte come unica liberazione dalla disperazione (...).

			Solo la Grazia del Signore mi ha salvato, dall’inferno della disperazione, mi ha dato la forza di accettare con fede la mia situazione, mi ha offerto attraverso “Cuore Amico” la possibilità di essere ancora utile agli altri, di sentirmi ancora membro vivo della Chiesa, mi ha fatto il dono di essere guida di una grande famiglia di anime generose, quelle dei nostri ammirevoli benefattori che, con la loro immensa generosità, mi sono quotidianamente di esempio nella fede nel Signore e nell’amore dei fratelli più poveri. Pensate che nel ’95 questi benefattori hanno inviato a “Cuore Amico” 88 mila offerte grandi e piccole! Alcuni di questi benefattori sono qui presenti. A loro tutta la mia riconoscenza. Per merito loro la mia vita è piena di gioia, nonostante un po’ di sofferenza. Quando si lavora con amore, la fatica si sente di meno. Per tutto questo devo tanta, infinita riconoscenza al Signore.

			* * *

			Ed ora veniamo alla seconda preghiera a cui vi ho invitato a partecipare. L’umile, convinta, sincera supplica del perdono. Miserere nostri Domine.

			Pietà di noi o Signore. Pietà per tutti i peccati con i quali abbiamo risposto all’amore straordinario con il quale ci hai chiamato al Tuo Sacerdozio. Pietà per tutte le nostre miserie umane, e per tutte le nostre deficienze. Pietà per tutte le nostre pigrizie e vigliaccherie, dopo tutti gli entusiasmi, le promesse e i propositi di santità. Per tutto l’orgoglio e per la durezza del cuore con i quali abbiamo appesantito il ministero di misericordia, di perdono e di amore che Tu ci hai affidato.

			L’elenco sarebbe troppo lungo e potrebbe dare al nostro bilancio un tono fallimentare, se non avessimo fede nella infinita misericordia del Signore, a cui affidiamo il bene e il male dei 50 anni del nostro Sacerdozio. Solo questa fede ci permette di celebrare con serenità questo anniversario.

			* * *

			Prima di finire una parola sul nostro futuro. A 75 anni – traguardo già raggiunto da molti di noi e nel quale tutti ci stiamo avvicinando – anche la Chiesa ci invita alla pensione. Non per questo ci dobbiamo sentire degli emarginati dalla vita della Chiesa. Siamo ancora parte viva nel cuore pulsante della Chiesa anzitutto con la PREGHIERA, che è il grande respiro della vita ecclesiale: basterebbe la celebrazione dell’Eucarestia a rendere ancora preziosa e utile la nostra vita sacerdotale. E poi quello che vorrei chiamare il Ministero della SPERANZA di cui mi pare che la Chiesa abbia particolarmente bisogno in quest’ora di transizione e di crisi generale.

			La recente assemblea di Palermo ha chiamato tutta la Chiesa italiana a una nuova evangelizzazione per la quale è stato proposto un nuovo progetto culturale (...).

			La Chiesa per lungo tempo ha avuto troppa paura del mondo, della società, della novità, della modernità. Ha guardato al mondo come al nemico da condannare e da combattere più che al peccatore cui offrire salvezza, si è chiusa eccessivamente in se stessa. Poi il Signore ha mandato Papa Giovanni che non è stato solo il Papa buono, che ha affascinato le folle col suo sorriso, ma il genio autentico del Pontificato di questo secolo, che vincendo la paura, nella quale la Chiesa si era chiusa, ha spalancato le porte al dialogo col mondo e ha aperto il cuore della Chiesa alla fiducia nell’uomo.

			Noi che abbiamo avuto la fortuna di vivere l’ora entusiasmante del più grande Concilio della Chiesa – per la prima volta tutti i 2.500 Vescovi della terra in comunione col Papa – possiamo ancora renderci utili per tener vivo lo spirito del Concilio che sembra un po’ affievolito.

			Da giovane prete non capivo le sfuriate di Padre Bevilacqua, molti anni prima del Concilio, contro l’organizzazione che minacciava di soffocare l’azione dello Spirito. Diciamolo sottovoce: mai forse la Chiesa è stata così ben organizzata in Italia e forse mai così poco ascoltata.

			Ci siamo così abituati al Vangelo che lo abbiamo appiattito, lo abbiamo addomesticato, e ne abbiamo dimenticato l’autentica forza rivoluzionaria.

			Il Card. Martini nella sua ultima pastorale del settembre (Ripartire da Dio), ci rivolge una provocazione. “La Chiesa sa ancora parlare di Dio? Sappiamo noi ancora parlare di Dio all’uomo del nostro tempo, tormentato dall’angoscia, dallo smarrimento, dal dubbio, dall’inquietudine, all’uomo che di fronte alla violenza e alla ingiustizia della vita ha smarrito la certezza del passato?”. Il Card. Martini risponde attraverso la testimonianza di San Paolo e di Manzoni: due credenti che non hanno avuto una fede dalle certezze, ma sono passati attraverso una fede indagante che non ha rinunciato a porsi delle domande cruciali, a “farsi carico della sofferenza e della croce in compagnia di Dio che soffre”.

			La nostra visione della Chiesa non è un po’ appesantita da quel messianismo mondano che caratterizzava gli apostoli prima delle Pentecoste?

			Scopo e finalità del messaggio evangelico non è la costruzione della Chiesa, ma del Regno di Dio che è “Regno di verità e di vita, di santità e di grazia, regno di giustizia di amore e di pace” come ci ricorda il prefazio della Messa di Cristo Re.

			Dobbiamo dialogare col mondo, avendo più fede nella Grazia del Signore e nella Sua Parola preoccupandoci che l’efficacia della sua Parola non venga offuscata dal nostro orgoglio, dalla durezza del nostro cuore, ascoltando l’esortazione di San Paolo, l’Apostolo evangelizzatore per eccellenza, nella lettera ai Colossesi.

			“Rivestitevi di misericordia, di bontà, di umiltà, di dolcezza, di sapienza. Soprattutto rivestitevi di carità che è il vincolo della perfezione”.

			Solo se sarà animato da questo spirito, il progetto culturale per la nuova evangelizzazione dell’Italia avrà successo.

			Chiudo con l’annuncio di una iniziativa. Come sapete uno dei problemi emergenti nel mondo missionario è quello della inculturazione, cioè della evangelizzazione nel rispetto, anzi, nella valorizzazione dei valori delle culture indigene. È finito il tempo di trasmettere il Vangelo attraverso le categorie culturali, la filosofia, l’arte, la musica, l’architettura dell’Europa, come sia pur in buona fede si è fatto nel passato. Fa un certo effetto, per es. trovare chiese in stile gotico in Africa, in India, perfino in Cina. Il Vangelo è un messaggio universale che non può essere identificato con una cultura, neppure con la cultura europea che è stata lo strumento della prima evangelizzazione. Evangelizzare non significa proporre un modello di cultura prefabbricata da sovrapporre alla cultura locale, soffocandone i valori originali (come aveva già insegnato più di 20 anni fa Paolo VI nella Evangelii Nuntiandi).

			Questo non vale solo per i Paesi di missione, ma anche per l’Italia. La nuova evangelizzazione non sarà efficace senza un dialogo sincero e coraggioso della cultura di ispirazione cristiana con quella di ispirazione laica che invece vivono da sempre su due strade parallele che si ignorano e non si incontrano mai.

			Ci sono valori oggi fondamentali della vita, come la libertà, l’uguaglianza, la solidarietà, la giustizia, la tolleranza sequestrati dalla cultura laica che li ha iscritti come esclusivi sulle proprie bandiere: sono i valori introdotti per la prima volta nel mondo pagano dalla rivoluzione del Vangelo – ed è vergogna dei cristiani che siano diventati patrimonio del mondo laico –, valori che devono essere difesi e promossi da cristiani e laici in collaborazione. Il Card. Martini, nell’importante discorso di S. Ambrogio ha affermato che “i principi della fede devono essere trasformati in valori per l’uomo, devono risultare visibili e appetibili anche per gli altri...”.

			Sono lieto di comunicare che con alcuni amici, – li ringrazio di essere qui presenti –, sto dando vita, assieme ai miei fratelli, ad una fondazione in memoria dei miei genitori, che farà da sostegno finanziario a un Centro Studi per il dialogo interculturale sia a servizio dell’attività missionaria che della nuova evangelizzazione in Italia, utilizzando la collaborazione delle strutture universitarie.

			Il progetto, che è in fase di studio, ha già avuto l’adesione della Facoltà di Pedagogia dell’Università Cattolica di Brescia, della Facoltà di Ingegneria del Politecnico di Milano e dalla Facoltà di Economia dell’Università di Bergamo. È questo il piccolo dono che offro a servizio della Chiesa in occasione del mio 50° di Sacerdozio. Permettetemi di invocare anche su questo progetto la benedizione del Signore»152 [image: ].

			[image: ]

			La scomparsa di don Mario e le testimonianze degli amici

			Dopo mesi di sofferenze, don Mario si spense il 29 marzo 2002, Venerdì Santo, nel reparto di cardiologia dell’Ospedale Sant’Orsola – Fatebenefratelli di Brescia, dove da qualche giorno era ricoverato.

			Appena si diffuse la notizia della morte di don Mario, giunsero da tante parti del mondo, particolarmente dai missionari, numerosi attestati di riconoscenza per l’opera da lui svolta. Eccone alcuni.

			Il Vescovo Enzo Rinaldini dal Brasile scriveva:

			«La morte di don Pasini mi rattrista assai, anche se non mi sorprende perché sapevo che da lunghi anni soffriva inchiodato alla carrozzella dopo il tragico incidente d’auto. Ricordo il Sacerdote intelligente e vivace che mise il suo sacerdozio al servizio del prossimo, fin da quando godeva di buona salute. I dolorosi acciacchi che l’avevano immobilizzato non lo fecero desistere dal suo impegno di carità svolto in patria, in Africa, in America latina, ovunque ci fosse un’iniziativa di promozione umana. Era il suo carisma, frutto di una profonda sensibilità umana e sacerdotale. Anch’io ricordo le sue attenzioni per il Seminario di Araçuaì.

			Molti sono i debitori della sua sconfinata generosità. Aveva il dono della comunicazione e la capacità di realizzare. Non lo posso dimenticare nel primo dopoguerra come direttore vivace e capace di “Voce”. Ricordo che fu lui a rilanciare a pieno la rivista “Madre” e a promuovere Cuore Amico.

			È morto il Venerdì Santo concludendo la sua lunga passione di quasi vent’anni, contro il male inesorabile. Lui che come sacerdote celebrava il Sacrificio di Cristo liturgicamente, partecipava allo stesso sacrifico sul suo altare di sofferenza. Ho la certezza che il duro cammino da Lui percorso si è concluso nell’unione eterna e felice con il Signore in Cielo ove noi lo abbiamo come protettore.

			Accompagno le mie condoglianze con la celebrazione della Santa Messa»153 [image: ].

			Mons. G. Battista Morandini, nunzio apostolico in Corea:

			«Non è retorica scrivere che don Mario ha rappresentato qualcosa di particolare per la diocesi di Brescia e per le innumerevoli persone sparse in Italia e nel mondo che avevano accolto il suo messaggio d’amore e si erano trasformate nei suoi parrocchiani cui aveva inculcato che è solo nella solidarietà cristiana verso il fratello bisognoso che si realizza la vera integrale ed armoniosa promozione dell’uomo e che ci meriterà la promessa di Gesù: “Entra nel gaudio del tuo Signore perché quello che hai fatto all’ultimo dei miei l’hai fatto a me”. Cuore grande che ha prodotto “Cuore Amico”. Ancora Gesù: “Non vi chiamo più schiavi ma amici, siete miei amici”. La lunga infermità, portata con esemplare serenità, coraggio e lungimirante impegno pastorale, aveva trasformato quella sedia a rotelle nel suo ammirato pulpito di amore e di carità. Egli ha dimostrato come si può e si deve vivere il “se il grano di frumento non marcisce non può dare frutto” del vangelo. Le anime dei giusti riposano nelle mani di Dio... Sì, don Mario è stato un giusto agli occhi del Signore che lo ha purificato nel crogiolo perché egli splendesse come oro puro davanti ai nostri occhi, agli occhi del mondo ed ora davanti agli occhi del Padre che lo ha accolto come servo buono e fedele perché goda del suo gaudio»154 [image: ].

			Suor Saveria Menni, dall’Argentina testimoniava:

			«Sono partita per il mio ritorno in Argentina con il cuore pieno delle ultime parole di don Mario “chieda al Signore che mi chiami...” e penso quanto Dio lo ha purificato, liberato, santificato... Lui, l’uomo dell’azione creativa e dinamica, portato alla liberazione totale di se stesso per sentirsi pronto per la gloria... però dovette passare per la purificazione del “deserto”. Lui è il nostro missionario, colui che dà senso e fecondità alle nostre opere, lui che ha incarnato nell’esperienza spirituale della sua vita “essere cuore amico di tutti”. Sento verso di lui ammirazione e gratitudine»155 [image: ].

			Mons. Livio Fischione da Cartagena, Colombia:

			«Il ricordo di don Mario va unito nella mia mente a quello della sedia a rotelle sulla quale lo conobbi quindici anni fa in occasione della costruzione del telaio che “Cuore Amico” finanziò.

			Fin dal primo momento rimasi colpito dalla padronanza e superiorità che spiccava da quel corpo lacerato e da quella sedia di trionfo e di dolore. Certamente l’aiuto materiale è stato grande ma più grande è stato l’aiuto morale che dalla sua cattedra di martire ha infuso nella mia vita di missionario. Le preoccupazioni giornaliere della mia vita di vescovo emerito diventano inezie di fronte al coraggio e alla perseveranza nel far il bene seduto sulla croce che la Provvidenza gli aveva donato per abbellire la sua anima preziosa. Il Signore lo ha chiamato all’abbraccio paterno proprio il girono del Venerdì Santo come per coronare il suo lungo venerdì di dolore che rimarrà esempio di quanti seguono il Signore nella via della croce»156 [image: ].

			Padre Giuseppe Inverardi da Iringa, Tanzania:

			«È difficile esprimere i molti sentimenti e ricordi che la figura di don Mario suscita. Una figura poliedrica, creativa, dinamica. Nella sua sofferenza lo consideravo forte come un leone condannato alla reclusione in gabbia. Con la sua solita fretta chiedeva, s’interessava, voleva sapere. Con la solidarietà che ha suscitato ha abbracciato tante attività e necessità, ha abbracciato il mondo intero»157 [image: ].

			Padre Carlo Faggion da Pedro Canario, Brasile:

			«Sento immensa riconoscenza per la fiducia che mi ha concesso, fin dall’inizio dell’opera che ho cominciato a Pedro Canario in Brasile e che continuamente ha appoggiato. Qui ci sono ventuno ragazzi che sono sostenuti da lui, qui c’è un pozzo artesiano che porta il nome di Cuore Amico, qui ci sono gli amici di “Cuore Amico” che mantengono strette relazioni con i loro adottati. Noi oggi riusciamo a fare un po’ di bene anche perché don Mario ha creduto in noi. Voglio ringraziare il Signore, per sempre, per aver conosciuto don Mario e la sua opera e voi che ne continuate l’esistenza. Aspettiamo sempre una vostra visita anche perché possiate toccare con mano quanto importante sia la vostra collaborazione e come le sementi seminate anni fa adesso stiano producendo abbondanti frutti. Che don Mario continui ad intercedere per noi lui che ha dato vita in mezzo a tante sofferenze perché la carità di Cristo sia testimonianza in tutta la terra»158 [image: ].

			Suor Carla Colombo, missionaria nel lebbrosario di Morulem in Uganda: 

			«Appena ricevuta la notizia della scomparsa di don Mario ho fatto celebrare una messa molto partecipata dalle nostre studentesse, dagli ammalati e da tanta gente che il cuore di don Mario ha sempre amato. Ed è questo amore che ancora oggi sostiene le attività missionarie nel sud del mondo dando possibilità a quanti hanno deciso di mettersi al servizio dei fratelli di essere vicino a che soffre»159 [image: ].

			Suor Matilde, badessa delle Clarisse del Monastero S. Caterina di Foligno:

			«Don Mario è stato un Sacerdote che abbiamo amato e seguito intensamente con la più ardente e affettuosa preghiera. Un Sacerdote che spesso ci ha consolato con la sua presenza tra noi anche quando, già colpito dalla malattia, si spostava in carrozzella, accompagnato dalla buona Elisa. Più volte si fermava fraternamente a pranzo nel nostro piccolo parlatorio e ci rincuorava e riscaldava il cuore con la sua parola evangelica e la sua carica di umanità sofferente. Ci uniamo profondamente al dolore di quanti sentono la sua mancanza e ne soffrono anche se la certezza della gloria che ora gode, ci è motivo di conforto. Don Mario vogliamo sentirti sempre vicino a noi, a tutte le claustrali che tanto amavi e stimavi».

			Mons. Cesare Mazzolari, vescovo di Rumbeck (Sud Sudan):

			«Fu con profondo dolore che appresi della morte di mons. Pasini per il vuoto immenso che lascia in mezzo ai più poveri del mondo. Ma diedi anche grazie a Dio per averlo accolto nella completa pace del suo abbraccio, finalmente sanato da dolori e sofferenze indicibili che don Pasini sopportò come “un altro Cristo” per molti anni. Non solo le sue generose offerte e visite hanno reso possibili le opere tra i poveri, ma ancor più le sue sofferenze hanno portato molti a Cristo Salvatore e avvicinato la pace e la giustizia in un mondo devastato dall’inumanità. Abbiamo un patrono in cielo che conosce i favoriti di Dio, i più poveri, e un generoso dispensatore dei favori di Dio che giorno per girono continuerà a benedirci. Ringrazio il Signore per aver dato al mondo don Mario e preghiamo di poter imitare in qualche umile modo il suo grande cuore amico e sconfinatamente missionario».

			Mons. Andrea Spada, storico direttore dell’“Eco di Bergamo” e per tanti anni condirettore di “Madre”:

			«Mio carissimo don Mario, tu sì, mi hai amato da sempre con la tua amicizia che resterà in assoluto tra le più care della mia vita. Avrei tanta voglia di vederti, ma i tantissimi anni mi hanno praticamente bloccato al mio paese. Ma ti porto sempre nel mio cuore e nella mia stima, con tanti cari ricordi. Conosco il tuo Calvario. Se, come credo di sicuro, il Signore prova i suoi più cari, tu gli sei carissimo. Stai dandoci un esempio grandissimo anche in questo»160 [image: ].

			Ruggero Saiani del Comitato di Solidarietà di San Vigilio:

			«Grazie don Mario per l’amicizia che mi hai regalato da quando, vent’anni fa, grazie al parroco don Sergio, mi hai dato la possibilità di collaborare con te per la grande opera del Santuario della Stella.

			Con te, se pur in minima parte, ho condiviso le soddisfazioni (come quando mi hai fatto incontrare uomini straordinari come Marcello Candia e padre Turoldo, solo per citare uomini straordinari) e le amarezze in seguito al grave incidente subito proprio mentre rientravi a Brescia dopo aver partecipato, come era tuo solito, ad un momento comunitario della nostra parrocchia di San Vigilio.

			Dopo essere stato in punto di morte hai saputo portare la croce fermandoti alle stazioni degli innumerevoli ospedali dove hai subito difficili interventi.

			Più volte ho visto la tua lunga ferita sulla gamba e mi sono chiesto come facevi a sopportare tutto ciò. Ogni volta che ti venivo a trovare mi chiedevi come andava a San Vigilio, volevi sapere come andava l’amministrazione comunale, se il Sindaco era vicino alla gente, se aiutava i poveri. Ti sei sempre battuto perché la politica fosse un servizio per i più deboli. Grazie don Mario per la tua generosità, per la tua franchezza, per la tua costanza, per il tuo coraggio di saper perdonare sempre, per la tua fede e per la tua vera carità»161 [image: ].

			I funerali di don Mario vennero celebrati il lunedì di Pasqua nella cattedrale di Brescia. La celebrazione venne presieduta dal Vescovo mons. Giulio Sanguineti, con la partecipazione di un folto gruppo di sacerdoti. Di seguito il testo dell’omelia di mons. Sanguineti:

			«L’ultimo dono che il Signore ha fatto a don Mario Pasini è stato di chiamarlo a sé il Venerdì Santo, “completamente unito a lui con una morte simile alla sua” (II lettura). È morto nelle ore circa in cui la Chiesa ci faceva leggere, nella Passione secondo Giovanni, che Gesù sulla croce ha dato a tutti la Madonna come Madre. Siamo certi che la Madonna, del cui Santuario della Stella don Mario è stato custode per diversi anni, lo ha preso tra le braccia e lo ha accompagnato per l’ultimo viaggio.

			La morte nel Venerdì Santo parla con maggiore evidenza della morte e sepoltura con Cristo nel Battesimo e nella fede offre l’esaltante risposta del coinvolgimento con lui nella Risurrezione: “per mezzo del Battesimo siamo stati sepolti insieme a lui nella morte, perché come Cristo fu risuscitato dai morti... anche noi possiamo camminare in una vita nuova” (II lettura).

			La morte di un sacerdote, pur nella umiltà e solitudine del trapasso come per don Mario, svela il mistero del servizio pastorale alla Chiesa come è descritto nel Vaticano II: “tra le tentazioni e le tribolazioni del cammino è sostenuto dalla grazia di Dio, finché attraverso la croce giunge alla luce che non ha tramonto” (Lumen Gentium 9).

			La morte si presenta a noi secondo il volto misterioso della vera nascita, del rapporto definitivo, vitale con Cristo: tutto il contrario del finire nel nulla. Don Mario non è andato verso il niente, ma verso il Padre, verso un rapporto cioè che recupera tutta la sua vita.

			Ripensando don Mario nel tempo che l’ho conosciuto io, si può dire che la sua vocazione si è venuta svolgendo sotto il segno della croce. Il Signore gli ha chiesto di vedere anche quel tipo di vita, dove l’impossibilità fisica a realizzarle prevaleva sulla vivacità delle idee, come un modo di dare: tirare avanti senza voltarsi indietro se non per raccomandare, come faceva con me, di sostenere quanto lui aveva contribuito ad avviare. Questo tempo della sua vita, l’ultimo, ci insegna a non rassegnarci di fronte ai declini e a prepararci all’espiazione, perché anche questa è una buona maniera di voler bene e di edificare la Chiesa, lasciando fare al Signore senza pretendere di guidarGli la mano. È il tempo del silenzio per rientrare in noi stessi onde imparare a rinunciare a noi stessi.

			C’è una lezione da raccogliere ora da parte di tutti, considerando la conclusione dell’avventura terrena di don Mario: pur valutando, e con convinzione, il suo ministero, quello della comunicazione e soprattutto della carità con “Cuore Amico”, deduciamo che non basta formare mediante l’informazione od offrire una casa, un lavoro o altro per chi è povero, ma occorre donare un lembo di vita, un po’ di amore, anche soffrendo le privazioni nella salute, accettando la volontà di Dio sulla nostra vita. Questo don Mario ha fatto. Certo questa carità porta con sé la croce, anche questa don Mario ha portato. Sì, possiamo dire con lo Spirito nella prima lettura: “riposerà dalle sue fatiche, perché le sue opere lo seguono”.

			Ora, chiamati anche dalla domanda del Vangelo di oggi “perché cercate tra i morti colui che è vivo” desideriamo in certo qual modo dare corso alla speranza della Risurrezione: assieme alla nostra gratitudine a don Mario per il servizio pastorale alla diocesi, unita alla preghiera di suffragio per voi, deve rinvigorirsi la sollecitudine, anche mia, perché quelle che furono le sue solerti iniziative nel campo dell’evangelizzazione, mediante la comunicazione e la carità, la diffusione de “La Voce del Popolo”, il sostegno del mensile “Madre”, l’opera di Cuore Amico, proprio nel rispetto della sua memoria, e soprattutto nella coscienza che l’attuale congiuntura le reclama, diventino nostre scelte»162 [image: ].

			Intervenne al termine dell’omelia anche don Felice Montagnini, docente di Sacra Scrittura e compagno di studi a Roma. Egli si rivolgeva direttamente all’amico:

			«In questo momento, don Mario, la lunga familiarità incomincia a lasciare libero corso ai ricordi, e questi, tenuti vivi dalle opere che ci lasci, ci terranno in contatto con la tua fisionomia di uomo e di prete di alto profilo. Perno intorno a cui è ruotata la tua vita e la tua stessa personalità è stata la notte tragica che ha rotto il rapporto che legava tra loro la vivacità dell’intelligenza, ardente irrefrenabile, e la squisita sensibilità del cuore. Fino a quel momento, nel tuo lavoro l’audacia della mente e la prorompente fantasia trascinava il cuore a realizzare quanto instancabilmente andavi progettando, d’allora in poi cominciò a primeggiare il cuore, e ai suoi impulsi fu sollecita a rispondere la mente. Nasceva così l’impresa di Cuore Amico, destinata a rivelarsi ben presto come risposta profetica a due provocazioni, giocata sulla corda del cuore. La prima, a te e all’impareggiabile amico don Renato Monolo, veniva sulle ali delle notizie sempre più tragiche circa il flagello della miseria che infierisce in vaste parti del mondo. Già per l’innanzi, nel corso dei viaggi richiesti dal tuo lavoro di giornalista, lo spettacolo ti aveva colpito, e tu non eri rimasto sordo alla provocazione, Ma i tuoi impegni non ti consentivano di darle seguito con la continuità che avresti voluto. Ora, sfruttando nella più positiva delle reazioni l’atroce amarezza di vederti costretto all’immobilità, davi compimento, come San Paolo, ai patimenti di Cristo, fermamente convinto che la strada su cui ti trovavi era segnata dalla mano misteriosa della Provvidenza. A sostegno di questa intuizione ti giungeva un altro richiamo, e anch’esso faceva leva sul cuore: il cuore della nostra gente, specialmente delle donne, che avevano imparato ad apprezzarti dalle pagine di “Madre”. Muovendo lungo la linea del cuore tuo e delle donne, da sempre riserva di amore nella nostra società, la illuminazione che ti colpiva non tardò a prender forma di progetto, e anche questo trovò approdo nel cuore: il cuore, questa volta, che pulsa nei missionari. Essi prendono su di sé il peso delle necessità di ogni genere e si adoperano a sollevare i fratelli dall’abbrutimento della miseria e, accostandola da presso, a sollevarla fino alla condizione evangelica della povertà, intesa come porta privilegiata di accesso al conseguimento della dignità a cui tutti hanno diritto. Il progetto si era messo in moto.

			Al tuo ingresso sulla scena missionaria arrise ben presto un successo che mosse a stupore alcuni, i quali nelle loro valutazioni non sapevano tener conto del peso che vi mettevi tu nel martirio quotidiano del tuo essere.

			Tu eri al corrente di quanto si andava verificando, ma non ti lasciavi sfuggire se non scarsi monosillabi in risposta a chi si complimentava con te per la dimensione che l’impresa ardimentosa andava assumendo. Il cuore, sempre aperto a sentire e a far propria l’eco della sofferenza che bussava alla tua porta, si teneva tenacemente chiuso, e non palesava l’intensità delle emozioni da te vissute nel dar risposta a tutto ciò che interpellava la tua inesausta capacità di seminare un po’ di amore nell’immenso mare della cattiveria umana.

			Cuore Amico e le iniziative che via via fiorivano intorno alla incredibile impresa, sono stati, e restano, il capolavoro dei cuori: del tuo e di quanti hanno assecondato la tua alta intuizione.

			Il silenzio nel quale hai custodito la tua memorabile vicenda non ti ha impedito, tuttavia, di riconoscerti in alcuni apprezzamenti, come quando mostrasti che da lungo tempo ormai ti eri reso conto che la forza misteriosa, nella quale avevi creduto fin dall’inizio, andava intessendo una sinfonia di ampiezza e risonanze insospettate. 

			Chi ebbe la ventura di cogliere l’espressione di questa fede eroica, si fece animo e ti venne in soccorso con parole dettate dall’affetto fraterno. Quanti oggi ti accompagnano con la preghiera all’incontro con i Padre, te le ripetono. Noi tutti, tuoi amici e ammiratori, che avremmo desiderato impegnare tutte le nostre forze per far sì che il tuo lavoro non venisse interrotto, oggi, alla prova eloquente dei fatti, possiamo ringraziare il cielo per te, poiché attraverso il tuo calvario sono maturati frutti di bene persino più nobili di quelli che avrebbero potuto arridere alla tua dedizione. Sei stato il buon samaritano di sofferenti che nemmeno hai potuto vedere di persona, ma che ti ricambiano con l’affetto intenso e la preghiera dei semplici.

			Ancora una confidenza, don Mario, e mi viene suggerita dalla qualifica di “amico” che tu hai dato al cuore, quale protagonista della più preziosa fra le tue opere “Cuore Amico”. Nel tuo cammino, soprattutto agli inizi, la tua franchezza non ti ha evitato di incontrare qualche ostacolo, anche da parte di amici. Ebbene, da questi passaggi ardui tu sei emerso senza lasciarti alle spalle traccia alcuna di insofferenza verso nessuno. Per te, tutti restavano inalteratamente amici; il tuo cuore non li sapeva pensare se non come tali, e ti rapportavi loro in conseguenza.

			In questa Pasqua, che ci vede tristi per la tua partenza, la tua vita, che puntò sempre oltre il momento negativo del contrasto, ci rammenta la proclamazione che ieri ha cominciato a risuonare nella liturgia: “Cristo ha vinto il peccato, ha vinto la morte”. Lo spettacolo miserando di questi giorni, che ti ha fatto soffrire fino all’ultimo respiro, può suonare come sfida a questa professione di fede: dove trovar traccia del trionfo di Cristo nel mondo, dominato com’è dall’odio e sempre più sopraffatto dal peccato? La liturgia non ignora la cruda realtà, ma va oltre lo spettacolo di desolazione e di morte, mira a ciò che sta oltre, e ci ammonisce che la vittoria sul male ha inizio quando noi, ciascuno di noi si convince che peccato e morte non sono il traguardo né della società, né dell’individuo. Sono invece un passaggio arduo – nel linguaggio dei profeti, una tribolazione – al di là del quale si scorge il vero punto d’arrivo: la grazia e la vita. Tu, don Mario, ardimentoso camminatore che, senza nulla disprezzare, hai sempre guardato oltre le limitatezze del presente, proteso com’eri verso ciò che ha fatto propria l’acclamazione della liturgia, fermamente convinto che i nostri passi valgono alla condizione che gettiamo il cuore oltre l’ostacolo. Grazie!»163 [image: ].

			Dopo don Felice Montagnini intervenne l’avvocato Cesare Trebeschi, già sindaco di Brescia, presidente delle Edizioni Madre e figlio di Maria Vittoria De Toni, per tanti anni direttrice della rivista:

			«Ogni Parola divina non solo ha una potenzialità infinita, così da consentire una pluralità di letture, ma nella vita si traduce in mille modi. Come non pensarlo rileggendo la vita e l’agonia di don Mario in filigrana alla parola che ben potrebbe riassumerne l’itinerario? Cosa volesse scrivere esattamente San Paolo ai cristiani di Corinto dicendosi spinto dall’amore di Cristo a meditare sul morire di Uno perché tutti vivano, interessa certo, ma più interessa capire cosa vuole e cosa può dire, oggi, a ciascuno di noi.

			L’amore di Cristo ci spinge, ci incalza – Girolamo nel suo bel latino ci dice ci urge – una lettura laica traduce ci opprime, ci schiaccia. Ma il termine greco si traduce anche stringere, abbracciare, costringere, e quello latino premere, forzare, sovrastare, non dar tregua, perseguitare, stimolare, inquietare. Forse don Mario ha ripercorso nella sua vita tutte queste traduzioni, dal gioioso abbracciare, all’entusiasta perseguire, all’angosciato opprimere.

			“Hai fatto di tutto perché non credessi più in te, perché arrivassi a dubitare di te: ma non riuscirai a farmi cadere, muoio come ho vissuto, con una fede incrollabile in Te”. L’anziano parroco di Salò ha inquadrato nella commemorazione dello Shoah il ricordo di un amico scomparso nei lager, con questa tragica invettiva di un ebreo, trovata in una bottiglia vuota tra le macerie del ghetto.

			Troppo umile per rivolgersi come Giobbe, come l’ebreo di Varsavia, direttamente a Dio, don Mario poteva talvolta rivolgersi così alla Chiesa, perché la sua vita sembra attraversata da una duplice lotta, del credente con Dio, del cristiano con la Chiesa.

			Fratelli maggiori: al quasi filiale saluto del papa agli ebrei nella Sinagoga romana, il rabbino Toaff non mancò di rilevare che nella Bibbia i fratelli maggiori non hanno buon nome: Giacobbe aveva paura di Esaù, e si fece precedere da capre e cammelli in gran numero. Con rispetto e timore, ma con l’amore che bacia la mano che lo percuote, don Mario vedeva nella gerarchia il suo Esaù e ne sentiva quanto fosse difficile per noi laici comprenderla: ma la sua fede nella Chiesa non veniva meno.

			Non sempre è facile capire la Chiesa quando la sua voce pare flebile nel gridare ai potenti il non licet tibi, quando la diplomazia curiale vuole ovattare l’esasperata indignazione del papa contro la guerra, e lascia magari apparire la Chiesa più contigua a quanti si avvicinano con ingordigia ai primi posti che a quanti non arrivano alle briciole fuori porta.

			Ma per chi non è riuscito ad entrare, per chi crede di essere ancora fuori, per il povero laico che ancora non sa di essere l’autentico popolo di Dio, sentire una voce pur strozzata che vede, che sa, che fa alzare lo sguardo, questa voce di fede è motivo di speranza. Anche quando l’evangelico sì sì, no no, non appariva con chiarezza negli atti della gerarchia, don Mario non soltanto manteneva incrollabile la sua fede, ma non rinunciava a sentirsi e proclamarsi sacerdote di questa chiesa.

			Perché ha amato disperatamente la sua Chiesa, anche quando essa pareva non comprenderne l’ansia di portare il pane del suo credo non ai satolli, ma a chi nemmeno si accorge di aver fame.

			Perché ha creduto nell’adveniat regnum tuum et in terra, e lottato con la costanza di Sisifo per costruirlo ogni giorno, malgrado tutto, offrendo ad una chiesa non sempre grata gli strumenti che i tempi nuovi esigono, giornali, radio, cinema, televisione, viaggi.

			Perché aveva chiara visione di questo regno come piena redenzione dei poveri, e quando la politica ha rivelato impotenza e tradimenti, ha posto direttamente a loro servizio i suoi talenti eccezionali, a servizio degli ultimi del mondo, non in prima persona, senza chiedere riconoscimenti, ma sempre, con disperato amore, come Chiesa.

			Perché capiva la grandezza dei giorni assegnatigli in sorte, la grandezza della passione civile che lo divorava, e con tutti i suoi talenti – talenti di costruttore, di vorace lettore ed interprete dei segni dei tempi – offriva una mano instancabile.

			Perché per lui, la città di Dio non poteva essere che la città dell’uomo, una quotidiana scommessa contro la storia, contro la logica, contro l’oggi da combattere come prete, senza vergognarsene, senza dimenticare di essere uomo, uomo del suo tempo.

			Nella sua lunga battaglia rileggiamo forse la lotta di Giacobbe con l’Angelo per salire alla città del cielo portando sulle sue spalle la città dell’uomo, con le mani lacerate, con il cuore sanguinante, ma senza venire meno di fronte alla logica più amara. Perché attardarci sulle nostre miserie? – suggeriva in confessione – dobbiamo piuttosto riflettere, e pentirci e pregare per quello che avremmo potuto e dovuto, che potremmo e dovremmo fare. Fare, o almeno dire, almeno non tacere.

			Ricordo una sua messa celebrata con fatica dalla carrozzella del suo dolore, accompagnato dalla chitarra di un ragazzo down: non è difficile immaginare il vostro disagio, amici liturgisti, ma nella sua smorfia di pena si leggeva il suo sentirsi fratello, e se il ragazzo, chino sul suo strumento non accordato, contestava l’ite missa est farfugliando sommesso – non è vero, non è finita, perché la messa, la festa siamo noi – e nemmeno si sorprendeva.

			Appena una lacrima velava il suo sospiro, non si consumava ancora la corsa, ma almeno una tappa, ed arrivando non soltanto con un ultimo, ma ultimo egli pure, pur potendo gridare a Dio il suo fidem servavi, facendolo cantare anche a chi è magari schifato dai maestri di cappella. Eppure, anche la musica, anche l’arte, anche la poesia, la bellezza erano per don Mario non soltanto una strada, ma quasi una pur finita visione dell’Infinito: e come sognava e come si batteva perché quest’armonia risuonasse splendida nel santuario della sua Madonna della Stella»164 [image: ].

			Al termine del rito funebre, la salma di don Mario venne portata nel cimitero di Ospitaletto, dove riposano i suoi genitori.

			Le testimonianze di affetto

			La “sua” rivista “Cuore Amico” nel fascicolo di maggio riportava in copertina una fotografia che ritraeva don Mario ad un incontro con papa Giovanni Paolo II e con il titolo Un missionario di retrovia, in cui erano riportati alcuni degli interventi durante i funerali ed anche il saluto commosso dei suoi più stretti collaboratori.

			«Contribuire ad un mondo più giusto. Don Mario non riusciva a sopportare ingiustizia, miseria, guerra. Sognava, come molti, un mondo dove ogni essere umano potesse contare su dignità e pari opportunità; ma don Mario, rispetto a molti altri, era riuscito a compiere un passo avanti lottando in prima persona per costruire una realtà dove fosse l’amore perno della quotidianità. Con una fede incrollabile in Dio e nell’uomo ha speso anni della sua vita a favore degli altri, degli ultimi, dei diseredati, dei dimenticati.

			Don Mario era consapevole dei limiti oggettivi, dal punto di vista pratico, che un’opera come “Cuore Amico” poteva avere. Anche se negli anni la generosità dei benefattori non mancava di stupirlo, ricordava che i bisogni erano talmente tanti da rendere il tutto ‘una goccia nel mare dei bisogni’.

			Eppure quella goccia ha fatto miracoli, ha fatto rinascere la vita là dove la ragione diceva che non sarebbe stato possibile.

			Don Mario Pasini era missionario di retrovia, come amava definirsi, ma anche uomo di frontiera attento a cogliere i segnali del mondo, a capire, a portare la Parola anche attraverso nuovi strumenti e sentieri mai percorsi prima.

			La sua capacità di precorrere i tempi l’ha portato, nella sua attività di sostegno alle missioni, ad anticipare scelte che si sono verificate importanti.

			Negli ultimi anni, ad esempio, don Mario aveva colto appieno l’importanza di sostenere le chiese cattoliche dei Paesi dell’Est Europeo. La sua attenzione al clero locale, alle congregazioni religiose femminili del sud del mondo, alla crescita delle vocazioni indigene era frutto della consapevolezza che solo forze locali, capaci di inculturare il vangelo, di comprendere a fondo le proprie realtà, possono essere occasione di futuro per i poveri.

			È impossibile tentare di stabilire un ordine rispetto all’impegno di don Mario. Tutto era prioritario: dalla salute all’acqua, dalla scuola alla formazione professionale, dalle chiese ai seminari, ai conventi, alle case.

			Un altro filone che don Pasini seguiva con passione era quello relativo alla promozione femminile, convinto che dalle donne può venire un’occasione di riscatto per i Paesi poveri.

			Attraverso l’adozione morale a distanza, poi, migliaia di bambini hanno trovato cibo, scuola e amore.

			Non ha mai dimenticato, don Mario, i più deboli fra i deboli, i disabili, adulti o piccini, schiacciati da una realtà che li relega al nulla, alla non esistenza.

			Per questi, negli anni, sono state sostenute iniziative tese al recupero di queste vite, al fine di offrire loro qualche possibilità in più pur fra mille disagi.

			I progetti sostenuti sono stati migliaia e tutti, piccoli o grandi, di uguale importanza, tutti tesi a ridare dignità a quanti soffrono ogni giorno fame e malattia, vivono nell’ignoranza, sulla strada. Fino a che le limitazioni fisiche erano sopportabili don Mario ha affrontato qualche viaggio missionario, ma la sua capacità di ‘vedere’ andava al di là dell’esigenza di raggiungere luoghi lontani.

			Assumeva su di sé la sofferenza degli ultimi, la faceva propria traendo da questo la forza per andare avanti, per iniziative sempre nuove finalizzate a rendere il mondo più giusto. A tutti don Mario ha regalato, tramite Cuore Amico, la possibilità di essere missionari, pur lontano dalle terre del Terzo Mondo, eppure consapevoli della necessità di farsi carico dei fratelli. Questo don Mario ci ha insegnato, ad essere responsabili nei confronti degli altri affinché ogni gesto di carità si trasformi in un gesto d’amore»165 [image: ].

			Sul fascicolo di aprile de “La Voce del Popolo” il direttore, don Gabriele Filippini, scriveva il seguente editoriale:

			«Questa settimana “Voce” esce listata a lutto. È un segno, piccolo ma eloquente per gli abbonati e i lettori del settimanale diocesano. Il minimo che potevamo fare per ricordare don Mario Pasini: se “Voce” oggi è un giornale che economicamente non ha bisogno di mendicare aiuti da nessuno, se è una testata autorevole, la seconda per diffusione nel territorio bresciano, lo si deve proprio a lui, all’intrepido direttore che nei fervidi anni Cinquanta portò il giornale alla vetta delle 50.000 copie. Non solo: con don Mario (così lo chiamavano tutti, allora) “Voce” animava una serie di attività parallele al giornale, pensate per creare legami costruttivi fra il giornale e i suoi lettori, fra i cattolici bresciani e il loro foglio. Pensiamo a Villa Angela a Jesolo, ai memorabili pellegrinaggi ai santuari d’Italia o a Roma, quando decine di pullman partivano da Brescia per le strade dell’Italia della ricostruzione. Oppure pensiamo alle sue ben studiate campagne per la diffusione. E fu con don Mario che “Voce” trovò sede nel rinnovato Palazzo San Paolo.

			È stato un direttore vivace e battagliero, capace anche di fini polemiche giornalistiche, sempre costruttive e sempre per una ragione: la passione per il cristianesimo. Per lui la Chiesa cattolica era da difendere e promuovere perché il suo insegnamento è la via dell’uomo, anche dal punto di vista sociale.

			Lasciamo ad altri il ricordo di don Pasini nel quarantennio di attività dopo che lasciò la direzione di “Voce”: “Madre”, Cuore Amico, la Stella, la televisione... noi vogliamo, qui, esprimere gratitudine perché viviamo ancora un poco di quanto don Mario ha donato, ideato, realizzato. Fu lo scorso anno, di questa stagione, quando uno dei decani del giornalismo bresciano, Danilo Tamagnini, scrisse tre articoli per ricordare gli anni di don Pasini alla “Voce”. Furono gli ultimi di Danilo, che cominciò la sua carriera proprio con don Mario, nel vecchio Palazzo San Paolo. A “Voce” don Pasini ha sempre voluto bene. Lo possono testimoniare le sue telefonate: non molte in un anno, ma cordiali. Lodava per un intervento originale, esortava a non essere conigli e ad esprimere più coraggio in alcune questioni, voleva condividere preoccupazioni per l’eterna questione dei cattolici in politica, perorava la causa delle missioni e dei popoli poveri. Ed il suo fiuto giornalistico, a volte, lo portava a dare anche consigli spiccioli. L’ultima telefonata che ci fece si concluse con la raccomandazione di mettere sempre la didascalia alle fotografie di personaggi o luoghi, soprattutto se non celebri. “Voi li conoscete – diceva – ma la gente che legge no. Dovete pensare a loro”.

			Questo era don Mario. E il meglio del suo cuore è emerso nella lunga malattia che lo ha segnato per 17 anni, dopo un grave incidente automobilistico. Se ne è andato la sera del Venerdì Santo ed i suoi funerali si sono svolti il lunedì di Pasqua. Anche nelle date può nascondersi un messaggio. E, soprattutto, quel mistero pasquale che è stata la forza di tutta la vita di don Pasini, un prete giornalista che ha creduto che il bene è più forte del male e l’amore più grande dell’egoismo. Grazie, don Mario, per quanto hai fatto anche per “Voce” e attraverso “Voce”»166 [image: ].

			Su “Madre” apparve tra i ricordi quello del senatore Fabiano De Zan, amico di don Pasini e per molti anni firma autorevole della rivista:

			«Ho vissuto con don Mario i momenti più decisivi, più tribolati e più esaltanti del dopoguerra. Quasi una vita, in sintonia di sentimenti, di propositi, di idee. E intendo riferirmi alla nostra vita pubblica, perché da questa soprattutto era attratto don Mario che sembrava non dedicare alcun interesse, anche quando fu duramente provato, alla sua vita privata. Un legame sorprendente il nostro che non nasceva da affinità di temperamenti, com’egli ben sapeva. Di fronte a un pragmatico di razza, tutto teso all’azione, fervido di iniziative, io apparivo tendenzialmente contemplativo, più incline all’astrazione che alla realtà effettuale, più portato a disegnare il futuro che a misurarmi col presente. Ma proprio questa diversità ci faceva complementari. Io ricorrevo a lui quando volevo dare un supporto concreto alle idee che fermentavano; egli ricorreva a me quando voleva dare una giustificazione ideale alla sua instancabile volontà di fare.

			Da qui nacque un’amicizia che mai s’incrinò, anche quando i nostri impegni pubblici ci portavano lontano e diradavano i nostri incontri. Pur con la discrezione del sacerdote, alle cose e ai personaggi della politica egli dedicava un’attenzione vivacissima e uno spirito di osservazione non consueto. Tra gli anni ’50 e ’60 c’incontravamo nella stessa tipografia dove si stampavano i due settimanali che dirigevamo: lui la cattolica “Voce del Popolo”, io il democristiano “Il Cittadino”. Ci scambiavamo giudizi e nei momenti cruciali cercavamo di dare, sugli avvenimenti pubblici, un’intonazione univoca ai due giornali. I quali esercitarono un’influenza abbastanza significativa negli anni di gestazione del centrosinistra di Moro e Nenni.

			In sintonia col quotidiano bolognese “L’Avvenire d’Italia” di Manzini e perciò in netto dissenso col quotidiano milanese “L’Italia” di mons. Pisoni, il giornale di don Pasini caratterizzò in quegli anni l’orientamento politico dei cattolici bresciani. Anticonformista per natura, don Mario non radicalizzò mai le posizioni – come qualche volta accadde a me – e nel contempo non si lasciò mai intimidire dai parziali dissensi che si manifestarono, più in modo sotterraneo che palese. Gli giovò certamente il distacco dalle ragioni di parte dimostrato in ogni momento dall’autorità episcopale, fedele a una lunga tradizione di libertà nelle cose opinabili.

			Il rilancio (seguito a una contrastata crisi) della rivista “Madre” fu un capolavoro di coraggio e di lungimiranza: ma questa operazione, pur meritoria, non sarebbe bastata a soddisfare l’intelligenza critica di don Mario. Fin dall’inizio della sua direzione, “Madre” assunse le caratteristiche di una rivista moderna. Dove per moderna s’intende non il pedissequo inseguimento del nuovo, ma il giusto discernimento di valori che accompagnano la storia dell’uomo, nonché la capacità di guardare davanti e lontano.

			Come in passato, la rivista si rivolgeva primariamente alle famiglie, ma avendo riguardo ai profondi mutamenti sociali e di costume nel frattempo intervenuti. Ciò esigeva una più complessa analisi dei problemi e rendeva più ardua la decifrazione delle implicazioni etiche. La maggiore apertura alle nuove istanze delle giovani coppie non poteva andare a discapito delle motivazioni ideali dell’istituto matrimoniale e le lucide disamine dei sistemi educativi non potevano prescindere dal fine primario di agevolare la crescita morale delle giovani generazioni.

			L’altro capolavoro di don Mario fu la creazione di Cuore amico, uno strumento di azione missionaria divenuto ormai insostituibile per i luoghi di missione di mezzo mondo. Proprio in questa istituzione, che fu la più cara a don Mario, si vide in atto la carità paolina che delle tre virtù teologali è la maggiore. Dissi una volta a don Mario che, pur con metodi del tutto diversi, lo spirito di questa provvidenziale iniziativa aveva affinità con lo spirito che muoveva madre Teresa di Calcutta. Uno spirito ch’ella riassumeva in questa umile commovente esortazione: “Non possiamo fare grandi cose: possiamo fare tante piccole cose con grande cuore”. Non mancarono a don Mario né il grande cuore né l’umiltà di riconoscere quanto incolmabile rimane la distanza tra le alte aspirazioni e le costrizioni della realtà.

			Non fu preservato da critiche e da incomprensioni, soprattutto da parte di coloro che, coltivando fin troppo la virtù della prudenza, accusavano di intemperanza il suo frenetico attivismo. Che non conobbe soste, neppure quando la menomazione fisica lo immobilizzò per diciassette anni.

			Alle sofferenze reagì col semplice coraggio di chi conosce i rischi della condizione umana e ad essi oppone l’indomabile forza del lottatore. Negli ultimi anni questa forza s’incrinò e l’esserne cosciente lo incupiva. Sentirsi impotente contrastava violentemente con la sua natura e la vita, la sua vita intera, gli pareva svuotata di senso, quasi fosse un fallimento. Mi confidava questo suo stato d’animo ed io – riecheggiando il film di Frank Capra La vita è una cosa meravigliosa – lo esortavo a guardarsi intorno e a chiedersi: non sarebbe forse più povero il mondo in cui era vissuto senza i segni del suo passaggio e di quanti insieme con lui avevano dato la mano al prossimo?

			Egli non seppe mai né mai volle riposare su facili certezze: le domande che inquietavano Pascal lo accompagnarono fino agli ultimi istanti. Ma quando riflettevamo insieme (io laico e lui sacerdote) sulle comuni prove dolorose che avevamo attraversato, giungevamo alla stessa conclusione: che il Signore misteriosamente ci visita non con i successi o i plausi del mondo ma con la sofferenza. Quanto più essa è inesplicabile tanto più avvertiamo il bisogno di ricorrere a Colui “che non turba mai la gioia dei suoi figli se non per prepararne loro una più certa e più grande”»167 [image: ].

			Fra i ricordi più significativi, vi fu quello di mons. Enzo Giammancheri, in occasione della S. Messa di Trigesima per don Mario:

			«Era una personalità forte: forte nell’intelligenza, forte nella volontà, forte nell’impegno per raggiungere i risultati che di volta in volta si proponeva. Tale fortezza va tenuta presente anche per farsi una ragione di certi aspetti che potevano lasciare perplessi. Tutti ricordiamo, avendolo conosciuto bene, la vivacità di certe sue reazioni, la drasticità di certi suoi giudizi, l’insofferenza verso tanti ritardi e vuote parole. Ma la sua forza spiega soprattutto gli aspetti straordinari della sua personalità, ne ricordo due che tante volte ho ammirato.

			Il primo è la concretezza. Don Mario non poteva sopportare il continuo disegnare delle città ideali, dei grandi traguardi, senza poi impegnarsi concretamente nella realizzazione.

			Il secondo è la decisione. Ha affrontato problemi, non solo complessi, come si suol dire, ma realmente difficili.

			Questo potrebbe essere un canovaccio lungo il quale sviluppare un ricordo di don Mario. Ma a me pare che, nel corso di una celebrazione eucaristica in suo suffragio, ben altro deve essere l’approccio che noi facciamo con la memoria della sua personalità così forte. E l’approccio, adesso che i suoi giorni terreni sono stati contati e si sono chiusi per aprirsi al sabato eterno che non tramonta mai, può essere fatto riflettendo su come il Signore lo ha purificato.

			La prima purificazione è legata al dolore fisico, a diciassette anni su una carrozzella, a undici interventi chirurgici e a tutto il gran male che, ogni volta che lo si andava a trovare, anche se non lo diceva, lo si intuiva comunque. Dio lo ha purificato attraverso la sofferenza fisica che ciascuno di noi avrebbe saputo affrontare sorretto da una grande grazia, tanto questa sofferenza era profonda.

			La seconda purificazione è legata ad una sofferenza di tipo psicologico o addirittura morale. Si tratta di una purificazione ottenuta attraverso una situazione, per illustrare la quale bisognerebbe ricostruire tante vicende della nostra Brescia, della Brescia cattolica e della Brescia civile, della Brescia politica e della Brescia culturale. Parlando con lui, ho avuto molte volte l’impressione che, più ancora del male fisico, lo facesse soffrire la percezione di non essere accolto come espressione della realtà cattolica bresciana, quasi che le iniziative da lui intraprese fossero iniziative private, che a posteriori, semmai, potevano ottenere qualche giudizio positivo, ma non prima. Avesse sentito anche solo una parola di quelle che il nostro attuale vescovo pronunciò in cattedrale durante il funerale, quanto avrebbe gioito! In realtà don Mario non fu solo. Vicino a lui furono pochi, ma sinceri e grandi amici che lui ha sempre tenuto cari, come uno dei doni più belli della sua vita: mons. Fossati, don Remo Tonoli, don Renato Monolo e, per venire ai presenti, don Armando Nolli e don Angelo Gazzina, ai quali non diremo mai sufficientemente grazie per il conforto che hanno dato a don Mario. Il non sentirsi accolto e il non sentirsi valutato come voce autentica della chiesa bresciana fu per lui motivo di profonda sofferenza. Ciò non lo fermò nelle sue iniziative del mondo della comunicazione, facendo talvolta i cosiddetti salti mortali per ottenere che continuassero a vivere, “Madre” e Teletutto, i grandi mezzi di comunicazione che avevano avuto in lui un pioniere nella direzione esemplare, coronata dallo straordinario successo de “La Voce del Popolo”. Non gli impedì, soprattutto, di organizzare quel movimento che è stato illustrato sui quotidiani locali con la voce dei numeri, l’unica voce che non arrossisce e non ha bisogno di smentite: Cuore Amico, il movimento missionario, sostenuto in un modo eroico, per certi aspetti. Don Mario non si fermò, procedette sostenuto dall’amicizia di alcuni collaboratori laici e sacerdoti, convinto di fare quello che la sua vocazione di prete, perché tale sempre si sentì fino in fondo, esigeva.

			Infine c’è una terza purificazione, la più delicata, che io accenno appena, perché è una realtà che va solo intravista e rispettata profondamente: è la purificazione della fede. Non poche volte conversando con me si lasciò andare ad espressioni, non di negazione, non di dubbio, ma di invocazione ad essere aiutato a capire come mai esiste nel mondo tanta sofferenza, come mai esiste tanto dolore degli innocenti, come mai esiste tanta incomprensione e violenza tra gli esseri umani, come mai lui stesso fosse finito su una carrozzella e dovesse dipendere in tutto e per tutto da tutti. Una purificazione che potremmo chiamare col linguaggio dei mistici “la notte dello spirito”. Da quella notte don Mario è uscito proprio man mano si avvicinava il giorno del suo Natale eterno. Chi gli fu vicino fino in fondo testimonia che ormai da tempo era pacificato, sereno, e faceva capire che ormai in lui era avvenuto un distacco da tutto, perché doveva presentarsi “con mani innocenti e cuore puro”, come abbiamo cantato, al tribunale del Signore che lo aspettava non come un giudice, ma come un padre. Egli valutava poco o niente quello che aveva fatto: “Sono un servo inutile” - ripeteva tante volte. Dio lo aveva così purificato e attraverso questa purificazione aveva, però, usato lui come strumento per tante sue meraviglie così che oggi noi siamo qui a pregare per lui, ma anche a pregare per noi perché non capiti più che tanta ricchezza di iniziative, di forze, di traguardi nobilissimi passino accanto a noi senza che noi nemmeno ce ne accorgiamo.

			Morì il Venerdì Santo. Senza cedere alla tentazione di trovare simbologie là dove non esistono, è certamente significativo che una vita come la sua, spesa completamente per grandi iniziative, dopo un lungo periodo di purificazione, sia approdata là dove la croce soltanto ci permette di approdare: alla pace; la pace in senso sociale, politico, ma, prima di tutto, la pace interiore che consiste nel poter morire dicendo: “Padre, ho fatto la tua volontà” e, come Gesù, rendere, così, lo spirito a Colui che ce l’aveva dato.

			Custodiamo la memoria di persone tanto grandi: ci aiuteranno ad essere concreti, decisi, impegnati e, al tempo stesso, umili, sensibili, generosi verso chiunque fa il bene. E concludo, appunto, con il ricordo di un altro sacerdote, con il quale don Mario ebbe un contatto non sempre facile: don Peppino Tedeschi. Fu in un colloquio con lui che mi sentii dire da don Peppino, in riferimento anche a don Mario: “La maturità di una persona la si misura quando sa godere del bene, chiunque lo faccia e ovunque sia fatto”. Meditiamo e preghiamo, perché anche per noi verrà il Venerdì Santo e anche per noi verrà il giorno in cui dovremo implorare per sempre la pace del Signore. Grazie don Mario»168 [image: ].

			E da ultimo il ricordo di don Armando Nolli, presidente di Cuore Amico:

			«A volte certi incontri sono occasioni. In termini cristiani si dovrebbero chiamare “grazie”. I moventi possono essere insignificanti, banali. Fu solo curiosità ad avvicinarmi a don Mario. Quella di scoprire che cosa animava la sua attività molteplice. Erano tempi in cui circolava un libro di un prete francese, L’anima di ogni apostolato. Di fronte alla vulcanica attività di don Mario mi premeva capire quale fosse l’anima, la forza trainante, il fuoco che ardeva nella sua vita. Era un personaggio, don Mario. E personaggio interessante.

			Mi aprì la strada una sua telefonata. C’era in vista un pellegrinaggio al Sinai di un gruppo di preti.

			Don Mario aveva due pesanti valige da far arrivare a una comunità di suore al Cairo. Si informò dei partecipanti. Mi chiamò. Il motivo? Ero il più giovane e quindi pensava di accollarmi quel trasporto. Fui contento di dirgli di sì. Inaspettatamente, brusco e senza complimenti, mi invitò a usare il ‘tu’ nei suoi confronti. Fu un’emozione forte per me. Segnò l’inizio di un dialogo che mi permise di accostarmi a lui dandomi la possibilità di cogliere ciò che lo animava.

			Scoprii che tutto partiva dal credere che la Chiesa di Cristo è strumento di salvezza e che la sua presenza non può mancare nei luoghi, nei campi, tra gli uomini più diversi, specialmente nelle realtà di frontiera. E incominciai a guardarlo come un Mosè che aveva voluto pascolare “più in là e oltre il deserto”. E come Mosè, don Mario era un condottiero anche se discusso, proprio come lo era stato Mosè. E come Mosè non si fermava.

			Appagata questa prima curiosità, a distanza, me ne nacque dentro un’altra, quando l’incidente automobilistico bloccò don Mario in carrozzella.

			In quel periodo cercai di conoscere come viveva la sua infermità. Da cristiano, scoprii. E senza esclusione di una forte componente umana, di un soffrire che faceva problema, che si traduceva in necessità di incontri, di dialoghi, di confronto con persone che riteneva capaci di tenergli testa. Il Mosè era divenuto Giobbe!

			Dubbi, interrogativi pesanti, perplessità non gli impedivano di arrivare a sprazzi di luce che tanto desiderava e che teneva cari, stretti, perché gli permettevano ancora di tentare l’andare “oltre, al di là” dell’abitudine, dell’adattarsi, dell’accontentarsi, del solito, del già sperimentato e già percorso.

			Quello stile distinse anche il suo impegno a favore del mondo missionario. Pensava, progettava cose sempre nuove, inedite, non portate avanti da altri perché dimenticate, non còlte, perché problematiche o rischiose.

			E questo fu don Mario fino a poco tempo fa: leone ferito, ma non domo.

			A volte mi sono chiesto che cosa vedesse in me, che cosa avesse favorito un legame d’amicizia nei miei confronti. Forse più che qualcosa in me, era solo benevolenza sua. Per questo gli sono riconoscente. E per riconoscenza, più che per capacità particolari, non farò mancare il mio impegno a camminare, in cordata, con altri amici collaboratori per cercare di fare in molti qualche cosa di quanto lui sapeva fare da solo.

			Rischieremmo diversamente di depauperare l’eredità ricevuta o di perderne i valori e i grandi motivi nati dal cuore di un prete che si sentiva Chiesa ed amava la Chiesa. Una Chiesa da servire nei fratelli per niente privilegiati. Non mancherà per questo la sua benedizione e specialmente quella di Dio a noi, ai benefattori che fanno essere “Cuore Amico” una famiglia, una porzione di Chiesa. Chiesa che fa comunione»169 [image: ].

			[image: ]

			Alcuni scritti di don Mario

			Ci pare opportuno proporre, tra i tantissimi scritti di don Mario, alcuni di carattere missionario apparsi su “Cuore Amico” e “Madre”.

			TI VIENE UNA GRAN VOGLIA DI BUTTARMI NEL CESTINO? ASPETTA UN ATTIMO...!

			«Lo so, nel vedermi, avrai sbuffato “il solito giornalino... rompiscatole che chiede soldi. Uno dei tanti che ogni settimana riempie la cassetta della posta!”. E ti viene una gran voglia di buttarmi nel cestino. Non è così? A prima vista, hai ragione. Ma aspetta un attimo: poi mi butti nel cestino. Ma prima di... sopprimermi, ascoltami: anche ai condannati a morte si dà il diritto di parlare, prima del colpo di grazia!

			Dunque sì, hai ragione, sono uno dei tanti giornalini che chiedono soldi per i missionari. E me ne vanto per due motivi: primo perché mi batto (si fa per dire) cioè mi dò da fare per una causa nobilissima, certamente tra le più nobili che esistano, quella cioè di aiutare quel grande, nobile esercito di missionari che – quasi amici – non si lamentano a fare bla-bla, ma donano la loro vita ai più poveri del mondo e lottano con i fatti contro la fame e la miseria del mondo. Secondo: perché offro anche a te l’occasione di partecipare, sia pure con poco, – perché io mi accontento di poco – a questa nobile gara di civiltà. Fai una piccola riflessione: quanti giornalini ricevi? Due, tre, otto, dieci? Facciamo pure dieci: anche se donassi 2 mila lire a tutti e dieci questi “nobili” mendicanti, quanto avresti “donato” al mese? E con questo “sforzo” ti senti un uomo moderno, un buon cristiano che fa il suo dovere verso chi sta tanto peggio di lui? (leggi che cosa scrivono i missionari in questa stessa pagina).

			E allora? Non un leone, se offrirai 2-3-mila lire.

			Ma almeno avrai dato il tuo piccolo contributo a una grande causa. Io “Cuore Amico” l’anno scorso a forza di mille-duemila lire (e questa è la vera forza, moltiplicare le mille povere lirette per mille, per centomila) ho raccolto più di mezzo miliardo che ho mandato a più di sessanta missionari (di cui pubblico regolarmente nome cognome e indirizzo). Dunque per la Pasqua te la senti di scucire tre mila lire? E adesso cestinami pure. Ci rivedremo. “Cuore Amico”»170 [image: ].
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					Un cammino oltre le facili certezze, “Madre”, maggio 2002.
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			IL VERO PROBLEMA: NON BASTA UN’OFFERTA BISOGNA CAMBIARE VITA

			«Ottocento milioni di affamati, 1500 di denutriti, migliaia di morti ogni giorno per malattie e conseguenze della fame. Di fronte a una tragedia di queste dimensioni siamo sconcertati.

			Noi missionari, che viviamo la realtà della fame in mezzo ai poveri, constatiamo che, nonostante le molteplici iniziative di aiuto, i ricchi diventano sempre più ricchi e i poveri sempre più poveri.

			Un problema così complesso non può certo essere risolto delegando la responsabilità solo ai grandi o ai potenti del mondo. Nemmeno basta mandare solo aiuti economici e tecnici. Neppure serve il concentrarsi solo sui propri problemi, come se non fossero collegati a tutti quelli del mondo.

			È necessario rimettere in causa il nostro modello di vita, partendo da una “conversione all’altro” che sia inizio di un autentico cambiamento dei meccanismi di ingiustizia che reggono i rapporti internazionali e interpersonali.

			Contro la fame, cambia la vita. Perché la nostra è una vita disumana, perché abbiamo troppo, abbiamo impostato i nostri rapporti sulla concorrenza e sulla sfiducia e ci siamo posti al centro del mondo. Per questo è necessario cambiare il nostro modo di vivere ripensando i bilanci familiari, l’educazione nella famiglia e nelle comunità ecclesiali, le contrattazioni sindacali, l’impegno nella vita politica a tutti i livelli e il modo di dare e ricevere informazioni.

			Come missionari ribadiamo con chiarezza che non è possibile pensare di aiutare veramente i poveri e gli affamati del mondo continuando con una vita fatta di spreco...

			Il messaggio sopra riportato è stato contemporaneamente pubblicato dalle riviste aderenti alla Federazione Stampa Missionaria Italiana in occasione della Quaresima 1984. Lo riprendiamo per sottolineare non solo l’importanza di un gesto comune tra chi, in campo e con idee diverse, combatte la stessa battaglia della promozione dell’uomo e l’aiuto ai fratelli bisognosi (portando nel frattempo il messaggio cristiano), ma per sottolineare alcuni temi che i nostri lettori sanno quanto ci sono cari.

			Il problema della fame nel mondo – dice il documento – non si risolve solo delegando gli altri, “i grandi e i potenti del mondo”. Si cambia con un mutamento delle coscienze individuali, con la messa in pratica di comportamenti diversi, con una vera e propria conversione.

			Per questo è necessario rimettere in discussione il nostro modo di vita; se crediamo che le ingiustizie non abbiano più cittadinanza nel mondo, è indispensabile cambiare tante cose della nostra vita. Innanzitutto non è pensabile credere di essere con la coscienza a posto solo perché il nostro lavoro ci soddisfa, non abbiamo grandi pretese, non inseguiamo sogni impossibili, non diamo fastidio a nessuno, e magari la nostra famiglia è presa come modello, dai vicini e dagli amici.

			Se non apriamo il cuore ai problemi di chi si dibatte in mille difficoltà, di chi è solo e, in questo caso, di chi ha fame di cibo e di giustizia, avremo costruito una piramide bellissima, ma di carta, che al primo soffio, alla prima difficoltà crollerà.

			È dando che si riceve, ci hanno insegnato le grandi anime cristiane. Noi, probabilmente, non possiamo competere con i santi e i beati, ma possiamo ugualmente fare qualcosa. Ad esempio, quello che generosamente doniamo tramite “Cuore Amico” ai nostri tanti missionari che chiedono e non hanno giustamente vergogna a bussare, diamolo con maggiore ed autentica convinzione. Sappiamo che molte popolazioni hanno bisogno del nostro gesto: porgiamoglielo sereni, consapevoli che si tratta di un preciso dovere di cristiani, tranquilli che la nostra non è una “spesa”, non è un buttar via del denaro, ma un vero e proprio atto di giustizia e – se ci permettete – un investimento futuro. Per Pasqua partecipiamo a questo atto di giustizia umana e cristiana. L’anno scorso abbiamo raccolto 500 milioni. Quest’anno potremmo arrivare alla soglia del miliardo se solo ognuno di noi in tre diverse occasioni (Pasqua, vacanze estive, Natale) offrisse ogni volta solo tremila lire. Pasqua, dunque, primo appuntamento: non perdiamolo!»171 [image: ]. 
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			PERCHÉ AIUTIAMO LE SUORE DI CLAUSURA

			«Che utilità può avere la preghiera di persone “fuori dal mondo”, sepolte nei loro monasteri, per i drammatici problemi sociali che tormentano l’umanità e la stessa Chiesa?

			La risposta è semplice e difficile per chi ha una visione cristiana della vita e dei suoi valori: se la nostra vita non è in balia del caso, ma si svolge sotto lo sguardo di Dio, di un Dio che ci è Padre e che ci ama, di un Dio che anche se non si sostituisce alle nostre responsabilità e ai nostri doveri – quasi un “tappabuchi” alle nostre deficienze come lo vorrebbe una certa mentalità più superstiziosa che religiosa – allora la preghiera a Dio è una grande forza per ottenere il suo aiuto e la sua benedizione sui nostri sforzi contro il male, a servizio dei fratelli più bisognosi. Se non si crede a tutto questo, la preghiera e le Suore di Clausura che ne sono le rappresentanti più nobili, diventa qualcosa di incomprensibile e di inutile.

			Naturalmente per preghiera, nella concezione più specificamente cristiana, non si intende la ripetizione di parole meccanicamente ripetute solo dalle labbra, senza la partecipazione del cuore – preghiera condannata da Dio già nel vecchio Testamento e più ancora da Gesù – ma un vero colloquio con Dio, una vera comunione con il Padre attraverso l’intercessione di Gesù Cristo, nostro Redentore, in quella misteriosa, ma autentica realtà che è la Comunione dei Santi.

			È in questa concezione che non è più assurda la scelta di Santa Teresina di Lisieux come patrona delle missioni, scelta fatta da un papa come Pio XI: un uomo pratico, figlio di quella borghesia industriale lombarda che ha nel sangue la concretezza. Come? S. Teresina, che non è mai uscita dal suo convento di Clausura, patrona dei missionari, di quegli autentici “Esploratori” delle zone più miserabili del mondo, di quei miracolosi realizzatori di ospedali, lebbrosi, ambulatori, scuole, ecc.?

			Sì, perché la forza che spinge e sostiene tutta l’attività meravigliosa dei missionari e la loro eroica dedizione ai fratelli più poveri, è l’aiuto di Dio che noi chiamiamo Grazia, la quale si ottiene soprattutto con la preghiera. E i missionari sono i primi a saperlo. Tre mesi fa ho presentato su queste pagine una delle più giovani congregazioni missionarie, nata nel dopo-guerra. Si tratta del “Centro contemplativo missionario De Foucauld” di Cuneo, nato proprio dalla preghiera contemplativa. Una congregazione che proclama di avere il suo segreto e la sua forza principale nella preghiera perenne: nella sua casa generale c’è l’adorazione perpetua e tre sono le sue parole d’ordine: preghiera, servizio ai più poveri e gioia. Ma il servizio generoso ai più poveri e la gioia del cuore, secondo questi missionari, non sarebbero possibili e costanti senza la preghiera.

			La nostra “Fraternità” ha iniziato, qualche anno fa, quasi per caso, ad aiutare nelle più elementari necessità derivanti dalla più estrema povertà un monastero di Clausura: si trattava di aiutare queste Suore poverissime a riparare il tetto del loro monastero. Poi l’elenco è aumentato: dallo scorso anno erano nove i monasteri di Clausura ai quali mandavano una piccola offerta a Natale. Da quest’anno abbiamo deciso di inviare la stessa offerta anche a Pasqua.

			Abbiamo chiesto a queste Suore di Clausura di partecipare in prima fila alle nostre attività missionarie.

			Quasi un’avanguardia spirituale del pacifico esercito dei nostri missionari. Come Mosè, dall’alto del Monte Moab, sosteneva la vittoria dell’esercito guidato da Giosuè, tenendo le braccia alzate nella preghiera a Dio, così le nostre Suore di Clausura con le loro mani alzate in preghiera invocheranno sull’attività dei nostri missionari la Grazia del Signore.

			Ci hanno risposto con entusiasmo. Le consideriamo non tra i nostri “beneficati” ma tra i nostri preziosi “benefattori”.

			Pregano non solo per tutti i nostri missionari, ma anche per tutte le intenzioni e le necessità spirituali dei nostri amici di “Fraternità”.

			Non intendiamo, con l’offerta che la vostra generosità ci consente di inviare alle Suore di Clausura, “comperare” la loro preghiera: vogliamo solo che il loro prezioso aiuto spirituale renda più prezioso e più efficace l’aiuto economico che noi, dalle retrovie, inviamo alle avanguardie religiose dei missionari che, in prima fila, combattono questa meravigliosa battaglia per la liberazione dei più poveri. A nome di tutti voi diciamo a tutti i nove monasteri il nostro grazie più sentito»172 [image: ].
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			GIORNATA MISSIONARIA MONDIALE: EDUCAZIONE ALLA MONDIALITÀ

			«Da un po’ di tempo si parla di educazione alla mondialità. Una idea che sembra nuova, che fa parte della nuova sensibilità culturale “impegnata” nel sociale, che dà lustro a tavole rotonde, a dibattiti televisivi, a discussioni tra intellettuali, sociologi, politologi ed economisti.

			E non possiamo che rallegrarcene: è una ventata di aria nuova, un allargamento di orizzonti, un uscire dal proprio guscio provinciale e nazionalistico, magari europeo, per guardare ai problemi di tutta l’umanità, per “pensare in grande” e non solo col metro del proprio egoismo e dei propri interessi.

			In parole semplici, che cosa significa “educazione alla mondialità”? Significa accorgersi che non viviamo più su un’isola felice, in una torre d’avorio separata dal resto del mondo dove ancora imperversano la fame, l’ignoranza, la miseria, l’ingiustizia più sfacciata e la sopraffazione più scandalosa.

			Vuol dire prendere atto che i cinque miliardi di uomini che abitano la terra sono una unica grande famiglia dove – nonostante la diversità delle razze, delle religioni, delle lingue –, i vari componenti non possono più vivere ignorandosi a vicenda perché i problemi di alcuni diventano fatalmente i problemi di tutti. Dove il benessere di pochi (il 30%) non potrà a lungo vivere sulla miseria di molti (il 70%) senza che la legittima e fatale ribellione dei miserabili metta a repentaglio anche il benessere dei ricchi.

			Ma non basta prendere atto, avere consapevolezza della situazione, discuterne e parlarne. Sarebbe una educazione alla mondialità da salotto, sterile intellettualismo. Bisogna cominciare ad agire, ad operare, a fare qualcosa di concreto perché la fame, la miseria, l’ignoranza, le disuguaglianze paurose di ricchezza e di cultura di vita vengano combattute e capovolte. È la grande sfida del 2000, la nuova frontiera sulla quale si gioca con la dignità della nostra generazione.

			Per fortuna questa nobile battaglia non è cominciata oggi. C’è qualcuno che, magari senza mai riempirsi la bocca con la “mondialità”, senza tavole rotonde, senza dibattiti televisivi, senza sfilate chiassose, vive concretamente questa concezione della mondialità, da molti anni. Sono i missionari: questi umili uomini con la barba, queste piccole donne con la divisa bianca che sempre lavorano in tutte le più sperdute zone del mondo per liberare l’uomo dalla fame e dalla miseria.

			A buon diritto la giornata missionaria si chiama mondiale. Anzi a doppio titolo: mondiale perché si celebra dai cristiani di tutto il mondo, dall’Europa all’America, all’Africa, all’India, all’Oceania. Mondiale perché simbolizza e stimola ogni anno l’impegno dei Paesi cristiani del benessere (che fanno parte del famoso 30%) ad aiutare tutti i popoli del terzo mondo (il 70%) a liberarsi dal sottosviluppo.

			Ufficialmente quest’opera immensa di bonifica umana, di autentica civiltà, di concreta “educazione alla mondialità”, dura da oltre 60 anni: si celebra infatti la 62° giornata missionaria mondiale.

			Prima che i grandi politici, i politologi, i sociologi cominciassero a parlare di “educazione alla mondialità” e di aiuti al terzo mondo, centinaia di migliaia di umili missionari hanno lasciato i loro Paesi non per arricchire (come hanno fatto tutte le potenze coloniali) ma per dedicare la loro vita, per amore di Cristo, ai popoli del sottosviluppo. Ai quali hanno portato non solo il messaggio religioso del Vangelo, ma anche cibo, medicine, istruzione. Non hanno costruito solo chiese: anzi, prima delle chiese, hanno aperto ambulatori, ospedali, lebbrosari, scuole, laboratori, officine, pozzi e dighe. Soprattutto hanno insegnato a questi popoli a lavorare, a liberarsi dalla miseria con le proprie mani, passando da una fase dove era preminente l’assistenza immediata, a una fase di autentica e duratura promozione umana. Dopo aver dato il pesce per non morire di fame, hanno insegnato a usare la canna per pescare il pesce ogni giorno.

			E dietro a questo piccolo esercito di coraggiosi – piccolo in confronto ai miliardi di poveri, ma grande per la generosità e l’amore – c’è un immenso esercito di retrovia rappresentato da milioni e milioni di cristiani – cattolici e protestanti, una delle pagine più belle del concreto ecumenismo – che a questa avanguardia eroica forniscono i mezzi, senza dei quali sarebbe spesso vanificata la loro eroica dedizione.

			In questo silenzioso, pacifico esercito di retrovia ci siete anche voi amici della Fraternità, ci siete anche voi anonimi benefattori con le vostre quasi 50 mila offerte all’anno, piccole e grandi, ma tutte preziose ugualmente necessarie per aggiungere la nostra piccola pietra (sarà più di 1 miliardo anche quest’anno) alla costruzione di questo mondo nuovo più giusto e più umano.

			Non andate in superbia, né ritenetevi troppo bravi, ma siate consapevoli e santamente orgogliosi di partecipare a questa autentica opera di civiltà. Alla quale, permettetemi questo piccolo atto di vanità, sono orgoglioso anch’io di portare il mio modesto contributo di eterno... questuante. Stendere continuamente la mano non è sempre esaltante. Si finisce per essere considerati degli affaristi (mi è già capitato come editore cattolico e come restauratore di un santuario). Ma sono lieto di correre questo rischio per amore di Dio e per amore dei fratelli, per i quali grazie alla vostra generosità riesco a donare qualcosa.

			Per merito vostro la prigionia della mia carrozzina non mi impedisce di... educarmi alla mondialità! Grazie a voi e tanti auguri per una giornata missionaria degna della vostra sensibilità ai problemi della mondialità»173 [image: ].
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			AIUTARE I POVERI DEL TERZO MONDO È REALIZZARE IL REGNO DI DIO

			«Il mese scorso abbiamo iniziato una “campagna” particolare a favore dell’America Latina, dove migliaia di missionari lavorano apostolicamente per aiutare quelle popolazioni a liberarsi della secolare miseria.

			E abbiamo concluso che aiutare questi poveri a liberarsi dalla miseria non attraverso l’assistenzialismo, ma con la loro promozione umana completa (fatta di istruzione, di dignità e di libertà) per i cristiani e soprattutto per noi cattolici, non è un lusso, un gesto liberale di magnanimità, ma un preciso dovere evangelico, anche per riparare alle responsabilità cattoliche del passato che non sono né poche né leggere.

			In questo mese vorremmo rendere ragione di questo dovere, sottolineando l’aspetto squisitamente religioso. Se non fosse un’affermazione troppo solenne, ne vorremmo spiegare, usando un termine oggi di moda, lo spessore teologico.

			Aiutare i poveri a liberarsi della schiavitù della miseria, dare un aiuto concreto per battere l’ingiustizia che li opprime, non è solo un’azione sociale, umanitaria, ma per noi credenti in Gesù Redentore dell’uomo, è un dovere religioso, una manifestazione logica e coerente della nostra fede. In questi ultimi tempi si è discusso di dimensione verticale della nostra fede (amore di Dio) e orizzontale (amore del prossimo) contrapponendole una all’altra, dimenticando che la vera fede è l’incontro delle due dimensioni (come la Croce è l’incontro di due braccia, verticale e orizzontale, nell’amore di Gesù che si dona al Padre per amore dei fratelli). L’amore dei fratelli non è che la concreta dimostrazione del vero amore di Dio. Non sono argomentazioni nostre: sono affermazioni inequivocabili di Gesù: “Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avrete amore gli uni per gli altri” (nel Vangelo di Matteo 12,28-31). “Chi non ama il proprio fratello che vede, non può amare Dio che non vede” (1a lett. di Giov. 4,20). A maggior comprensione di questo fondamento religioso, teologico, della nostra azione di solidarietà ai poveri, è forse utile meditare alcune riflessioni di un teologo. Le prendiamo dall’opera Gesù di Nazareth di uno dei più qualificati teologi italiani, Bruno Forte.

			In una pagina bellissima egli ricorda quello che tante volte abbiamo riferito su queste pagine: Cristo si nasconde realmente nei poveri, negli affamati, negli assetati, nei bambini e nelle donne sfruttati e calpestati. I poveri sono in tal senso il volto del Signore, crocefisso nella storia... Ma Cristo – come dice una preghiera medievale più volte citata anche da noi – non ha oggi né piedi né labbra per aiutare i poveri. Noi dobbiamo imprestare a Cristo le nostre mani, i nostri piedi, le nostre labbra per aiutare i poveri... Queste sono le riflessioni non di un sociologo o di un politico, ma di un teologo che rivendica anche all’azione politica e sociale il suo valore spirituale e religioso.

			“Se questa liberazione non si riduce ad un orizzonte puramente mondano, perché è orientata alla comunione finale col Padre ed è vivificata dallo Spirito di Cristo, essa non può non abbracciare in sé il piano della liberazione sociale e politica: la regalità di Cristo, che è libertà nell’amore, si oppone ad ogni ingiustizia, oppressione e manipolazione. Dove queste sono presenti, dove la dignità dell’uomo è calpestata e impedita, anche la Signoria di Gesù è rifiutata, quale che sia il mascheramento ideologico dell’oppressore. Rispetto al sistema di iniquità la Signoria di Cristo si pone come forza sovversiva, ispirazione liberante che impegna per l’alternativa della giustizia.

			Disquisizioni dottrinali e teoriche? No, sono le premesse ideologiche, meglio teologiche, dalle quali scende il nostro impegno concreto in aiuto dei fratelli bisognosi»174 [image: ].

			
				
					“Cuore Amico”, n. 6, giugno 1989.

				
			

		

	
		
			IL CIELO IN UNA STANZA. IL GRAZIE AI BENEFATTORI

			«Il nuovo anno mi offre l’occasione per un grazie personale e particolarissimo a tutti voi benefattori di Cuore Amico.

			So di avere un grande debito di riconoscenza verso ognuno di voi per la gioia di cui ogni giorno mi fate dono con la vostra generosità. Le vostre offerte ai missionari sono anche bellissimo dono con il quale riempite di gioia e d’amore la mia vita di handicappato. Me ne sono reso conto in questo lungo anno, particolarmente tribolato per i dolori e gli acciacchi della mia salute.

			Un vecchio proverbio cinese afferma che la lunga sofferenza inaridisce il cuore. Io sono lieto di constatare che il mio cuore non s’è indurito. Anzi, devo confessare che la mia vita non è mai stata così piena di gioia, senza nessun particolare sforzo virtuoso e senza nessun merito da parte mia. Il merito è tutto e solo vostro, perché con la vostra crescente generosità, dilatate ogni anno gli orizzonti dell’attività di Cuore Amico e non mi lasciate il tempo di pensare ai miei malanni. Che cosa sarebbe la mia vita senza Cuore Amico, senza di voi?

			Da quasi otto anni sono inchiodato a una carrozzella, vivo praticamente chiuso in una stanza. Ma la mia stanza non è una prigione perché non ha pareti, come dice una famosa canzone, non ha soffitto perché nel cielo della mia stanza si accendono senza sosta le stelle di oltre 200 missioni, sparse in tutto il mondo, dalle quali ogni giorno ricevo meravigliosi esempi di fede, di amore eroico ai più poveri, di esemplare fedeltà al vangelo. Con due telefoni, un fax e centinaia di lettere, sono in comunicazione con tutto il mondo e partecipo – per merito vostro – a questa nobile, grandiosa, esaltante attività missionaria, cuore vivo e pulsante della Chiesa nel mondo. La mia stanza è un porto di mare dove approdano ogni giorno missionari, suore e vescovi con tanta speranza di trovare un Cuore Amico aperto alle loro necessità.

			Al punto che non mi resta più tempo per me stesso: quasi sempre devo sbrigare la corrispondenza e scrivere il giornalino di notte. La mia stanza è piena di vita e di amore, illuminata ogni giorno da centinaia di gesti di amore con i quali voi, cari benefattori, dimostrate la vostra fede nell’amore di Dio. Pensate: sul tavolo di Cuore Amico arrivano ogni anno circa 70.000 (sì, settantamila) conti correnti postali con le vostre offerte. Settantamila gesti d’amore. Settantamila fiori che sbocciano ininterrottamente trasformando tutte le stagioni dell’anno in una perenne primavera ricca dei fiori più diversi, ognuno con il suo colore e con il suo profumo, dal più umile al più rigoglioso.

			Accomunati dalla generosità anonima, ispirata non da vanità, ma da autentico amore a Dio.

			La vita non mi ha concesso di realizzare il sogno di ogni sacerdote: essere padre di una comunità parrocchiale. Ma voi, carissimi, siete diventati la mia grande, ideale parrocchia, che ho la gioia di guidare da questa stanza piena della vostra presenza. L’ho chiamata scherzosamente la mia “diocesi”.

			È una gran bella famiglia che mi dà tante soddisfazioni immeritate. Tutto questo non è meraviglioso? Non è un autentico miracolo d’amore?

			Ho provato, dopo l’incidente che mi ha ridotto su una carrozzina, l’amarezza di sentirmi finito, inutile, di peso agli altri. Se oggi sono ancora utile strumento di bene, per quanto modestissimo, lo devo a voi, solo a voi amici di Cuore Amico.

			Grazie, grazie e ancora grazie. Per tutto il bene che ricevo da voi ringrazio ogni giorno il Signore. Permettetemi, per una volta, di gridarlo questo mio grazie ad alta voce anche a voi, ad ognuno di voi. Il Signore vi benedica e vi conceda un nuovo anno ricco del suo amore»175 [image: ].

			
				
					Il cielo in una stanza, “Madre”, gennaio 1993.

				
			

		

	
		
			PER UN MONDO SOLIDALE

			«La crisi che affligge l’Italia viene da molti attribuita alla stampa e alla tv. Stampa e tv hanno delle innegabili responsabilità perché la esasperano e la gonfiano. Hanno almeno una colpa: quella di dare spazio e voce solo alla parte negativa della vita italiana, ignorando tutti gli aspetti positivi che pure sono tanti e senza dei quali questa crisi ci avrebbe già portato nell’abisso della rovina totale.

			La conseguenza negativa di questa visione che la stampa e la tv ci danno della realtà italiana è l’atmosfera di pessimismo, di sfiducia, di sospetto di tutto e di tutti. Ma ci chiediamo: perché siamo così delusi, sfiduciati, così cattivi? Certo gli scandali, la corruzione imperante, il disservizio dei servizi pubblici, il peso esagerato delle tasse da una parte, e l’evasione dall’altra, sono tutti elementi che non ci possono rendere ottimisti. Ma dobbiamo ammettere che siamo meno forti nell’affrontare tutte queste difficoltà, perché abbiamo perso la fiducia nei grandi valori, nelle grandi idealità. Ci siamo inariditi moralmente e spiritualmente, preoccupati solo del nostro particolare, del nostro interesse personale, della nostra bottega.

			C’è un’atmosfera di rabbiosa esagerata difesa dei nostri interessi. Ogni categoria, ogni gruppo sociale, chiudendo gli occhi alle esigenze e ai bisogni di tutte le categorie, difende, come è giusto, ma con eccessivo egoismo, la fetta del benessere conquistato sì con tanta fatica e sacrifici, ma in parte anche a causa di privilegi corporativi, di leggi che hanno talora favorito ingiustamente alcune categorie. E non parliamo di chi ha evaso le tasse per tanto tempo e di chi continua a evaderle.

			Da anni tutti gli economisti italiani e stranieri ci dicono che abbiamo vissuto, troppo tempo, al di sopra delle nostre possibilità, facendo debiti (il famoso debito pubblico che ora dobbiamo pagare). Ci dicono che è finito il tempo delle vacche grasse e che dobbiamo rivedere i nostri consumi e vivere più sobriamente. Ma nessuno vuol fare il piccolo passo indietro: tutti aspettiamo che lo facciano gli altri.

			Prendiamo l’esempio delle pensioni. La maggioranza delle pensioni sono esigue e vanno assolutamente difese, soprattutto quelle della fascia più debole. Ma ci sono pensioni scandalose, le pensioni baby ottenute per assurdi privilegi corporativi con pochi versamenti, vero scandalo e autentico insulto alle misere pensioni sociali: perché non si devono ritoccare.

			E un dovere di giustizia distributiva diventa un delitto di lesa maestà. Lo Stato sociale va strenuamente difeso, ma come ogni cosa umana va aggiornato e migliorato non certo a scapito delle fasce più deboli, ma a loro vantaggio.

			Chi pensa al bene comune? Ognuno pensa per sé e Dio per tutti! Ci rendiamo conto che non viviamo su un’isola inaccessibile in mezzo al deserto e all’oceano, ma in un villaggio globale dove i problemi e le sofferenze del mondo si ripercuotono su tutti?

			Interessante la diagnosi che fanno della situazione morale dell’Italia due personaggi autorevoli come il card. Martini e il giornalista Scalfari. Nel dibattito svoltosi a Roma a fine ottobre al Convegno sulla pace, Scalfari denuncia una nuova ideologia dominante, subentrata alle ideologie politiche del passato. Una “ideologia più sottile, ma non meno insidiosa e devastante per la coscienza. Parlo dell’utilitarismo che sta ormai dilagando, un’ideologia che rappresenta un pericolo per il sentimento morale”. E il card. Martini rispondendo a Scalfari afferma: “Mi preoccupa molto la diffusione dello scetticismo, il disimpegno dei valori morali, la convinzione che nulla vi sia nella vita che valga la pena di realizzare, se non il proprio piacere, la propria istantanea felicità. Ci si disimpegna dal rischio, non si vuole crescere, si vuole restare in un’infanzia non più innocente, ma comunque non responsabile: si rinviano il matrimonio, la procreazione, la fatica; ci si rifiuta di farsi carico degli altri...”.

			Ebbene la Chiesa, in nome della fede in Dio, ma anche della fede nell’uomo, ci invita a sollevare lo sguardo dai nostri interessi di bottega e dalla nostra meschina lotta, per vedere e partecipare con la nostra solidarietà alla grande nobile battaglia di giustizia contro la sofferenza e la fame che colpiscono tanta parte dell’umanità.

			La Chiesa ci richiama alle nostre responsabilità planetarie di cristiani e di uomini civili. Il 24 ottobre il Consiglio pontificio Cor Unum ha pubblicato un importante documento su Fame nel mondo: una sfida per tutti. Il documento ci ricorda che noi (anche noi italiani, nonostante tutte le crisi che travagliano il nostro paese) abbiamo la grande fortuna di appartenere al 20% dell’umanità (un quinto degli uomini) ricca e benestante che ha risolto i problemi del “necessario” e che ha a disposizione l’80% dei beni, del cibo, della ricchezza delle risorse energetiche della terra.

			E dimentichiamo con troppa disinvoltura (o cinismo?) che l’80% degli uomini (cioè i quattro quinti) vivono avendo a disposizione solo il 20% dei beni e delle ricchezze del mondo. Quasi un miliardo (di questi 5 miliardi) soffre la fame (in quanto non anche la sete per mancanza di acqua potabile).

			Noi buttiamo ogni giorno tonnellate di pane nella spazzatura, mentre ogni giorno muoiono di fame e di stenti 34.000 bambini. E di questa orribile strage degli innocenti siamo, in parte, corresponsabili con lo sfruttamento iniquo dei Paesi poveri. Noi spendiamo miliardi per cure dimagranti perché siamo in gran parte obesi, mentre 50 milioni di uomini muoiono ogni anno di fame. Kennedy disse: “Tre quarti degli uomini muoiono mangiando poco, e un quarto muore perché mangia troppo”.

			Tutta questa sofferenza si svolge sotto i nostri occhi, grazie ai mass-media che ci portano in casa le tragedie dell’umanità. Non possiamo più dire: “Non sapevamo”. Ora solo chiudendo volutamente gli occhi, non vediamo. Sapendolo, dobbiamo assumerci le nostre responsabilità di cristiani e di cittadini del mondo. Non dobbiamo nasconderci dietro gli alibi della nostra impossibilità a risolvere problemi mondiali. Tocca certamente in prima fila alle potenze mondiali, ai politici.

			Ma tutti noi possiamo fare qualcosa aderendo alle mille iniziative in favore dei poveri del mondo (per esempio quelle promosse da Cuore amico). Dipende solo dalla nostra sensibilità e dall’apertura del nostro cuore alle sofferenze del mondo. Il filosofo Bobbio, non credente, grande pontefice della cultura laica, partecipando al dibattito della cattedra dei non credenti promossa dal card. Martini, dichiarò che la divisione negli uomini non è più ormai tra credenti e non credenti, ma tra egoisti preoccupati solo di se stessi, dei propri interessi e uomini generosi, sensibili ai problemi e alla sofferenza dell’umanità.

			A noi la scelta: vogliamo appartenere alla categoria degli egoisti o dei generosi?»176 [image: ].

			
				
					Per un mondo solidale, “Madre”, dicembre 1996, pp. 6-7.

				
			

		

	
		
			LA GIOIA DI AIUTARE CHI DONA LA PROPRIA VITA

			«Il Papa nel suo vibrante messaggio per la giornata missionaria mondiale, ci invita a vedere ed apprezzare pur in un paesaggio desolante di rovine, i valori positivi di solidarietà e di umanità che si vanno faticosamente affermando nella vita dei popoli e indica l’attività missionaria come segno di una nuova Pentecoste.

			Ottobre, mese missionario per eccellenza, con la Giornata missionaria è l’occasione per ricordare al mondo la grandiosa opera missionaria e per rinnovare in noi fedeli cristiani l’impegno di sostegno alle missioni per terminare in bellezza il 1998.

			L’attività missionaria dei cristiani – cattolici e protestanti – è una delle realtà meravigliose prodotte dalla fede cristiana a servizio dei poveri per liberarli dall’ignoranza, dall’ingiustizia. Questa impresa è una delle più nobili della storia umana che sembra segnata dalle leggi dell’egoismo e dallo sfruttamento dei più deboli da parte dei più forti.

			È una grandiosa battaglia combattuta con le armi pacifiche dell’amore, da un esercito composto da due schiere nettamente distinte. In prima linea i soldati veri e propri: i missionari (sacerdoti, suore e volontari laici) e nelle retrovie gli ausiliari (ai quali noi ci onoriamo di appartenere) che, sempre per amore, forniscono ai missionari le armi per le battaglie (che sono i mezzi materiali per costruire scuole, ospedali, ambulatori, lebbrosari, acquedotti e pozzi, ecc...).

			Il nostro non è un aiuto generico ma concreto: ogni offerta, anche la più piccola, si trasforma in medicine con le quali i missionari curano la salute dei poveri minacciati da mille malattie; in cibo per chi muore letteralmente di fame (ogni anno milioni di bambini muoiono per denutrizione e malattie infantili); in istruzione attraverso la scuola di ogni grado che è l’arma più efficace contro la fame. Ogni offerta si trasforma in scuole, ospedali, ambulatori, lebbrosari, in pozzi per l’acqua potabile di cui sono ancora senza milioni di persone.

			Assieme alla gioia e al legittimo orgoglio di essere parte attiva di questa armata della pace dobbiamo, con serio realismo, renderci conto di quanto, pur necessario, sia sempre insufficiente il nostro aiuto in confronto alle immense necessità dei poveri. E ancora un altro elemento di confronto: quello della generosità dei nostri missionari che deve essere di stimolo al nostro impegno. I missionari lasciano la famiglia, la patria per condividere la povertà dei loro fedeli cui dedicano tutta la loro vita. Che cosa è la nostra offerta, pur preziosa in confronto al dono della propria vita? Il loro esempio deve stimolarci e fare della nostra offerta qualcosa di più sentito, di più consapevole: non deve esser quindi un comodo alibi per mettere il cuore in pace, ma un autentico sacrificio che ci conceda di partecipare anche moralmente allo sforzo dei missionari.

			Come più volte abbiamo ribadito una delle divisioni fondamentali e più significative che caratterizzano l’umanità è quella dell’egoismo e della generosità. C’è una parte dell’umanità che pensa solo a se stessa, mentre c’è una schiera che pensa oltre che a se stessa anche agli altri.

			I generosi sono coloro che pur lottando per la propria affermazione non dimenticano di vivere assieme agli altri e fanno quello che possono per aiutare chi è nel bisogno. Possono essere fondamentalmente egoisti rinnegando la propria fede religiosa coloro che pensano solo a se stessi, anche se formalmente si proclamano credenti. E possono essere fondamentalmente generosi, anche se si proclamano miscredenti, coloro che hanno il cuore aperto alla sofferenza degli altri. Noi cristiani pur con tutti i nostri limiti e i nostri difetti, per fedeltà alla nostra fede religiosa, dobbiamo avere il cuore aperto agli altri in obbedienza al comandamento più importante che Gesù ci ha dato: l’amore al prossimo, cioè agli altri.

			Amare gli altri non è l’eccezione per noi cristiani, ma il dovere fondamentale della nostra fede, la riprova dell’autenticità del nostro amore a Dio.

			Il sostegno all’opera dei missionari al servizio della redenzione umana e sociale prima ancora che religiosa, dei poveri, è una delle tante forme di questo amore al prossimo. In sostanza questo dovrebbe essere il frutto della giornata missionaria mondiale»177 [image: ].

			
				
					“Madre”, ottobre 1998, p. 111.

				
			

		

	
		
			PROMEMORIA PER UN INCONTRO DI CUORE AMICO

			«Un grazie cordiale agli amici che hanno accettato questo incontro per aiutarci a meglio sviluppare la nostra attività.

			Cuore Amico nel mondo missionario italiano gode di una posizione privilegiata, perché gode della libertà più assoluta: non avendo missioni proprie come hanno invece le congregazioni religiose sia maschili che femminili e perfino le ONG, “Cuore Amico” può sostenere qualsiasi iniziativa missionaria che ritiene utile.

			Per meglio orientarsi in questa libertà di scelta ha bisogno del consiglio di chi ha una conoscenza più vasta del mondo missionario e di chi ha esperienza diretta della missionarietà.

			Le domande che possiamo fare sono tante: ne faccio alcune perché aiutino i nostri consiglieri a capire di cosa abbiamo bisogno:

			Spesso viviamo di luoghi comuni magari superati dall’evoluzione del successo e insuccesso di tante esperienze già tentate. 

			Ci sono motivi di speranza sul miglioramento del Terzo Mondo? C’è un futuro positivo o l’incremento demografico, il calo delle materie prime, la congiuntura internazionale ne impediscono lo sviluppo? Quale influenza ha il debito estero su tutto questo? 

			Gli aiuti umanitari raggiungono i loro scopi o vengono sciupati o annullati dai regimi dittatoriali, dalle guerre fratricide ecc.?

			Geograficamente ci sono zone che hanno più bisogno o che rispondono meglio all’azione missionaria? 

			Siamo tutti d’accordo sulla preminenza della formazione delle persone sulla costruzione di muri; sulla preminenza della promozione sull’assistenza (la famosa canna per pescare il pesce...). 

			Ma quali sono le opere di formazione da prediligere? 

			Seminari, noviziati? Scuole di ogni genere o opere sanitarie? (La vera lotta alla fame è l’istruzione, cioè le scuole).

			Quale risposta per le zone dell’est post-comunista?

			È più producente l’aiuto a pioggia anche con piccole offerte o è più produttivo concentrare gli aiuti per risolvere qualche problema, non tanto in una parrocchia, ma in una zona più vasta, almeno di una diocesi? 

			Ci sono iniziative ritenute utili, ma che nessuno affronta perché impegnati nelle opere tradizionali?»178 [image: ].

			
				
					21 giugno 1999, Archivio Associazione Cuore Amico.

				
			

		

	
		
			IL ROVESCIO DELLA MEDAGLIA

			«Il lato negativo della medaglia che viviamo è veramente nero e sembra coprire tutta la visuale del nostro orizzonte. La guerra del Kosovo, con le sue atrocità e con le bombe intelligenti e omicide, ci ha oppresso. La nostra sofferenza è resa più disperata dalla delusione di rivedere massacri e orrori che speravamo di non vedere più dopo le orribili ecatombe delle due guerre mondiali.

			L’atmosfera si fa più fosca con il riemergere di un’altra follia che speravamo estirpata per sempre: il terrorismo delle Brigate rosse. E come macabra ciliegina su una torta amarissima, la tragica stupidità dei tifosi che si ammazzano trasformando la gioia di un gioco in un orribile rogo. È il trionfo della violenza, il ritorno alle barbarie, alla forza bruta, che innalza a legge della vita e del diritto la clava (dalle caverne dell’uomo primitivo fino alla bomba atomica).

			Possiamo pensare che anche questa orribile medaglia abbia un rovescio positivo? Il fragore assordante della violenza non ci deve accecare e impedire di vedere una realtà meno rumorosa ma tenace e indomabile: quella positiva di chi crede nel diritto, nella pace, nella fede dei valori supremi dello spirito, e resiste all’idolatria della violenza e del denaro, per costruire quella che noi caparbiamente chiamiamo la civiltà dell’amore. Realisticamente non dobbiamo dimenticare che, accanto al rigurgito selvaggio della violenza, c’è un’autentica esplosione di generosità umana, una coraggiosa affermazione di solidarietà verso le vittime della forza bruta, una resistenza inflessibile all’ondata del male che tiene viva la speranza di un futuro migliore. Abbiamo già avuto la fortuna di vedere sconfitta la marcia trionfale dei panzer hitleriani che sembravano dominare: alla fine la reazione del mondo democratico mandò in frantumi il colosso all’apparenza invincibile. In tutto il mondo c’è il risveglio di opposizioni all’ingiustizia, una nuova esigenza di rispetto dell’uomo dalla oppressione del potere, una richiesta di rispetto dei diritti di tutti gli uomini, di un diritto internazionale che diriga la vita della comunità mondiale. L’ONU non funziona: ma proprio l’infelice vicenda della guerra del Kosovo ha fatto capire a tutti l’assoluta necessità di un organismo internazionale che abbia l’autorità e la forza adeguata per far rispettare i diritti dell’umanità, compresi quelli dei più deboli, di fronte alla prepotenza dei violenti.

			Ogni giorno nel mondo nascono movimenti, associazioni, gruppi che si battono non per il proprio interesse o per il proprio denaro, ma per i principi morali che devono guidare l’umanità nella libertà e nella pace.

			È una grande armata di uomini e donne che hanno fiducia non nelle armi che seminano morte, ma nelle ragioni della pace, della solidarietà e impegnano le proprie energie per il trionfo della giustizia.

			Come abbiamo già avuto modo di sottolineare, cresca ogni giorno la sincera avversione alla guerra. Nei nostri paesi c’è un fervore di iniziative che impegnano sempre più numerose schiere di giovani alla mondialità. Un esempio tra i tanti. Il Gabbiano, quindicinale degli oratori giovanili della diocesi di Brescia, alla vigilia dell’estate ha pubblicato il calendario dei corsi di formazione, dei campi di lavoro organizzati per i giovani nei tre mesi estivi. Sapete quanti sono, solo per l’Italia del Nord? Più di 600!

			Di questa armata della pace fanno parte in prima fila i missionari che nel mondo compiono una grande opera di civiltà umana oltre che religiosa. Il Papa, nel messaggio in preparazione della prossima giornata missionaria di ottobre, ricorda alcune cifre: 100 mila missionari, 2.000 ospedali, 7.000 dispensari, 800 lebbrosari, milioni di scuola con 45 milioni di scolari, migliaia e migliaia di case per l’educazione dei bambini e per l’assistenza agli anziani...

			Siamo in grado di misurare il bene che seminano nel mondo questi autentici buoni samaritani che in nome di e per amore di Gesù, si chinano sulle sofferenze e sulla povertà umana e attraverso mille iniziative promuovono lo sviluppo culturale e sociale di tante popolazioni? Di questa armata della pace, sia pure nel reparto delle retrovie, fanno parte anche i benefattori di Cuore Amico (iniziativa autonoma che tuttavia ha il suo cuore fra le lettrici di “Madre” che collaborano concretamente con l’opera missionaria).

			La tragedia del Kosovo ha dimostrato l’adeguarsi delle generosità alle nuove richieste di solidarietà. Era normale attendersi un rallentamento delle offerte per i Paesi del Terzo Mondo; invece, accanto allo sforzo generoso (tanti miliardi offerti per il Kosovo), è continuata la generosità per le missioni. Ogni giorno siamo testimoni di episodi che ci commuovono. Ne riferisco uno degli ultimi giorni: una signora di 84 anni, vedova di un ferroviere, è partita da Cuneo alle 4 del mattino per venire a Brescia. È venuta a portarci venti milioni, frutto dei risparmi di una vita, destinati a diverse iniziative missionarie, da lei stessa indicate. Non si è trattato di un’offerta generica, ma di un contributo dettagliato che dimostra in modo evidente la partecipazione spirituale della signora alla vita missionaria. La signora ha voluto assolutamente restare anonima.

			Questa è civiltà: senza grosse parole, vivere la sofferenza di popoli lontani, risparmiando con sacrificio per poter dare un aiuto concreto. Questa è non solo civiltà, ma cristianesimo autentico. Speranza per un mondo più giusto»179 [image: ].

			
				
					“Madre”, luglio 1999, pp. 22-23.
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			Inserto fotografico
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			Ottobre 1933. I seminaristi di prima Ginnasio a Botticino Sera. Al centro il superiore don Giuseppe Almici.
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			Una fotografia degli anni ’40 con altri seminaristi di Ospitaletto. Al centro il parroco don Giulio Gatti.
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			Don Pasini con gli Uomini di Azione Cattolica di Ospitaletto (anni ’40).
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			Anni ’50: con alcuni confratelli.

			[image: ]

			Nel corso di un pellegrinaggio del 1956 a Loreto con gli abbonati de “La Voce del Popolo”.
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			Don Pasini nel 1951 alla premiazione di un torneo notturno di calcio a Ospitaletto. Al centro don Pietro Patelli con alla sua sinistra il sindaco Angelo Belometti, il dott. Aldo Sussarello e il vicesindaco Baresi.
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			I “magnifici sette” di Ospitaletto: don Giuseppe Fiorini, don Mario Pasini, don Angelo Crescenti, don Ferdinando Pezzotti, don Franco Marchioni, don Abramo Putelli, don Angelo Chiappa senior, con al centro il parroco mons. Giulio Gatti.
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			1972 - Don Pasini con don Peppino Tedeschi, il prof. Vittorino Chizzolini, l’avv. Cesare Trebeschi e, seduta, la signora Vittoria De Toni Trebeschi in occasione dell’inaugurazione della nuova sede di “Madre”, in Viale Stazione.
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			1977 - Dom Helder Camara in visita alla redazione di “Madre”.
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			Nel 1977 in occasione della visita dell’Abbè Pierre a Brescia.
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			In udienza da papa Paolo VI, il 26 aprile 1978, per i 90 anni di “Madre”, con l’avv. Cesare Trebeschi e la signora Vittoria De Toni Trebeschi.
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			In udienza da papa Paolo VI, il 26 aprile 1978, per i 90 anni di “Madre”.
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			In udienza da papa Paolo VI, insieme al vescovo di Brescia mons. Luigi Morstabilini.
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			1979 - Nel corso di un’udienza con papa Giovanni Paolo II.
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			1979 - Nel corso di un’udienza con papa Giovanni Paolo II.
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			1982 - Con mons. Antonio Riboldi, vescovo di Acerra, in visita al Santuario della Stella.
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			1981- Con mons. Luigi Morstabilini in visita al Santuario della Stella.
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			1983 - Presso la redazione di “Madre” con alcune collaboratrici e collaboratori, in occasione della visita di suor Rinalda Sorsoli e don Antony dall’India.
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			A Ospitaletto nel 1987 per una mostra su mons. Giulio Gatti, con don Davide Carsana, mons. Luigi Morstabilini e Luciano Mariotto (curatore della mostra).
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			1990 - Con don Gigi Bonfadini, don Renato Monolo e il dott. Francesco Consoli.
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			1991 - Una riunione del Consiglio di Cuore Amico. Da destra: don Pasini, don Armando Nolli, presidente della Caritas diocesana, Renato Pangrazio, cassiere di Cuore Amico, mons. Bortolo Giorgi, canonico della cattedrale, mons. Renato Monolo, presidente di Cuore Amico, don Gigi Bonfadini, direttore dell’Ufficio Missionario Diocesano; Angelo Onger, direttore di “Madre” e Francesco Consoli, amministratore di Cuore Amico.
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			15 settembre 1990: Don Pasini ricevuto in udienza a Castelgandolfo. Per l’occasione consegnò l’offerta di 200 milioni da parte di Cuore Amico per l’Ospedale di Kiremba in Burundi.
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			Novembre 1989: presso Addis Abeba (Etiopia) con alcune suore comboniane.
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			1991 - A Kiremba (Burundi), amministrando le cresime.
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			1991 - A Kiremba (Burundi), amministrando le cresime.
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			Nel 1956 durante un pellegrinaggio a Einsiedeln in Svizzera promosso da “La Voce del Popolo”.
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			1994 – Incontro con Madre Teresa di Calcutta.
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			In occasione del Premio Cuore Amico 1992, con Padre Ugo De Censi, fondatore dell’Operazione Mato Grosso.
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			1993 - In udienza da Giovanni Paolo II per i 100 anni de “La Voce del Popolo” e i 105 di “Madre”.
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			Nel 1994, durante un viaggio missionario in Kenya, a Wamba.
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			Nel 1994, durante un viaggio missionario in Kenya, a Wamba.
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			Nel 1994, durante un viaggio missionario in Kenya, a Wamba.
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			Nel 1994, durante un viaggio missionario in Kenya, a Wamba.
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			Nel 1994, durante un viaggio missionario in Kenya, a Wamba.
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			Con don Renato Monolo e i coniugi Piero e Lucille Teasdale Corti, fondatori del St. Mary Lacor Hospital di Gulu in Uganda.
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			A Kampala, durante un viaggio missionario in Uganda.
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			Marzo 1996: a Brescia presso la cappella del Centro Pastorale Paolo VI in occasione del 50mo di sacerdozio. Con lui 12 compagni ordinati nel 1945: don Renato Monolo, don Davide Carsana, don Bruno Pelati, don Luigi Gregori, don Francesco Zilioli, don Antonio Olivari, don Giuseppe Montini, don Luigi Baronio, don Umberto De Poli, don Ilario Vivenzi, don Martino Bonetti, don Guglielmo Festa e altri confratelli uniti nei festeggiamenti.
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			Febbraio 1996: don Pasini ad Ospitaletto con alcuni confratelli, ricordando il 50mo di sacerdozio.
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			Nel corso della consegna del Premio Cuore Amico 1997 a padre Luigi Rebuffini, piamartino, a suor Giuseppina Martinelli, delle Suore Adoratrici del S.S. Sacramento, e ai coniugi Arturo e Nunzia Trami, con il sindaco di Brescia avv. Mino Martinazzoli e don Antonio Mazzi.
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			Nel corso della consegna del Premio Cuore Amico 1997, con mons. Abune Tesfamarian Bedho Vescovo di Keren (Eritrea) e il Vescovo di Brescia mons. Bruno Foresti.
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			1998: Don Pasini in occasione dei festeggiamenti per i 90 anni di Ines Belsky Lagazzi, che per decenni ha curato per “Madre” la rubrica “La posta di Nora”.

			[image: ]

			Udienza di papa Giovanni Paolo II a Cuore Amico. Con don Renato Monolo, l’ing. Mario Salvi, il dott. Francesco Consoli e il P.I. Renato Pangrazio.

			[image: ]

			1999 - Mons. Sanguineti in visita a Cuore Amico.
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			1999 - Mons. Sanguineti in visita a Cuore Amico, accolto da don Pasini, dal presidente don Armando Nolli e dal direttore Giacomo Morandini.

			[image: ]

			Durante la consegna del premio Cuore Amico 2000. Con padre Pedro Opeka, missionario dei padri Lazzaristi, suor Silvia Vecellio, suora salesiana, Chiara Castellani. Con loro mons. Sanguineti, Vescovo di Brescia, mons. Enzo Rinaldini, Vescovo di Araçuai in Brasile, mons. Attilio Nicora, presidente del Comitato CEI per la riduzione del debito e l’arch. Alberto Cavalli, presidente della Provincia.

			[image: ]

			Con mons. Attilio Nicora e don Armando Nolli.
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